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INTRODUZIONE 
 
La mia tesi di laurea si propone come una guida per l'insegnante della scuola di base 
che intende affrontare un percorso di educazione al rischio sismico. Ciò che ha 
motivato questa mia scelta è stata l'opportunità di conoscere il progetto Edurisk, 
promosso e finanziato dal Dipartimento della Protezione Civile Italiana per favorire 
nelle scuole la conoscenza del rischio sismico e dei comportamenti corretti per 
fronteggiarlo. Gli insegnanti di scuola dell'infanzia e primaria, avvalendosi di questa 
documentazione e della mia guida, potranno essere inseriti più agevolmente in una 
sperimentazione in atto da molto tempo nel territorio italiano. Mi è stata data la 
possibilità di assistere agli incontri tenuti da un'operatrice del progetto nel nuovo polo 
scolastico di San Felice sul Panaro (MO), costruito dopo il terremoto che ha 
sconvolto questo comune e quelli limitrofi durante l’anno scolastico appena trascorso. 
Grazie a questa esperienza e al lavoro di ricerca e documentazione, ho partecipato io 
stesso alla sperimentazione di un percorso didattico basato sugli strumenti proposti da 
Edurisk. Durante il mio tirocinio formativo nelle classi IV A e IV C della scuola 
primaria “A. Venturi” di Monteveglio (BO) ho condotto un progetto intitolato "Il 
rischio sismico: giochiamo a fare gli scienziati". Si è trattato di un percorso sulla 
riduzione del rischio che ha l'obiettivo di favorire nei bambini un atteggiamento meno 
irrazionale e più consapevole nelle situazioni di emergenza.  
 
La mia ricerca inizia con una riflessione sulla sismologia, una scienza ritenuta spesso 
troppo complessa per trovare posto nella scuola di base. Come tutte le discipline 
scientifiche essa presenta diversi livelli di complessità, un approccio divulgativo alla 
sismologia nell’ambito dell’educazione al rischio può fornire molte spiegazioni utili a 
ridurre un atteggiamento fatalistico nei confronti dei terremoti. Il compito 
dell’insegnante deve essere quello di concentrarsi sui fattori controllabili, ad esempio 
considerando le informazioni che provengono dalla sismologia come strumenti utili 
per migliorare la conoscenza del rischio sismico del territorio. Il sito web dell’Istituto 
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Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV) fornisce un quadro chiaro della 
situazione sismica italiana e costituisce una risorsa fondamentale della quale servirsi 
in classe. Affrontando questo tema con gli allievi è necessario fare i conti con gli 
aspetti emotivi legati ad esso, quali le ansie e le paure. Si tratta di un’occasione per 
mettere i bambini a contatto con le proprie emozioni. L’insegnante che si occupa di 
sicurezza a scuola ha la possibilità di proporre itinerari integrati a tutti gli aspetti che 
caratterizzano l’ambiente scolastico, nel quale interagiscono comportamenti e 
relazioni. Non va infatti dimenticato che la scuola costituisce il primo ambiente 
lavorativo nel quale i bambini sono inseriti, dove vivono relazioni tra pari e con adulti 
“altri” rispetto alla famiglia. L’insegnante potrà fare riferimento alla Legge 626 e al 
Documento di Pianificazione dell’Emergenza d’Istituto per comprendere quelle che 
sono le normative che stanno a monte dell’emergenza ed avere chiari gli adempimenti 
procedurali sia di carattere formale che sostanziale. Le precauzioni da prendere in 
merito al rischio sismico infatti, non riguardano solo l’atteggiamento da tenere in caso 
di terremoto, ma anche l’organizzazione del nostro territorio, i piani di costruzione 
delle case, la prevenzione, il rispetto delle regole. Il punto di riferimento 
fondamentale per occuparsi di questo tema è il sito del Dipartimento della Protezione 
Civile, che offre anche spunti educativi molto utili per le scuole. Il principale 
interlocutore della scuola per la sperimentazione di itinerari sulla prevenzione del 
rischio sismico è il progetto Edurisk, il cui sito costituisce una piattaforma 
fondamentale di documentazione per gli insegnanti. In questa tesi ho elaborato una 
guida dettagliata ai materiali offerti da Edurisk, concentrandomi prevalentemente 
sulla fascia di età che va dagli 8 ai 10 anni. Qui sono condivise le sperimentazioni 
messe in atto da numerose scuole che si rivolgono all’acquisizione delle conoscenze 
scientifiche, dei valori corretti e delle competenze necessarie per la prevenzione del 
rischio sismico. Queste sono le tre aree della didattica di Edurisk, denominate 
rispettivamente l’area del sapere, del saper essere e del saper fare. Gli itinerari si 
basano su una metodologia didattica prevalentemente laboratoriale, con attività che 
mirano al coinvolgimento diretto del bambino. Valendomi di queste sperimentazioni, 
ho condotto il mio progetto per la riduzione del rischio sismico in due classi quarte di 
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scuola primaria. I miei obiettivi hanno coinvolto tutte e tre le aree della didattica, con 
la finalità generale di favorire un atteggiamento consapevole per affrontare le 
situazioni di emergenza. Il progetto si è articolato in cinque lezioni, confluite nella 
mostra finale realizzata e condotta dagli allievi. Inizialmente la mia azione didattica 
ha voluto richiamare, esplorare e problematizzare le conoscenze e le esperienze degli 
allievi. Mi sono servito di un approccio prevalentemente ludico, affinché i concetti 
venissero appresi e interiorizzati in modo scientificamente corretto, ma intuitivo. 
Successivamente mi sono addentrato nei temi scientifici servendomi della 
terminologia specifica, allo scopo di facilitare l’organizzazione conoscitiva degli 
studenti. Il percorso è proseguito poi in forma di laboratorio: gli allievi hanno 
lavorato in gruppo per costruire modellini e apparati scientifici, hanno realizzato 
cartelloni e ripetuto esperienze di fisica. Questi lavori sono stati poi condivisi durante 
la lezione finale di interclasse, dove tutti gli alunni hanno lavorato insieme con 
l’obiettivo comune di realizzare la mostra finale. Tutte le fasi di questa esperienza 
sono confluite nella realizzazione di un audiovisivo allagato al presente lavoro di tesi.   
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CAPITOLO I 
 
L’APPROCCIO ALLA SISMOLOGIA PER 
PREVENIRE IL FATALISMO: ASPETTI COGNITIVI 
ED EMOTIVI 
 
La sismologia è quella branca della geofisica che studia i fenomeni sismici, in 
particolare i terremoti e la propagazione nella Terra delle onde elastiche da essi 
generate. Essa può apparire come una scienza molto complessa da non poter 
trovare posto nella scuola di base, ma come in tutte le discipline esistono diversi 
livelli di complessità. Un approccio divulgativo alla sismologia può fornire molte 
spiegazioni utili a ridurre un atteggiamento fatalistico nei confronti dei terremoti. 
Per fatalismo si intende la rassegnata e passiva accettazione nei confronti degli 
eventi, che costituisce un ostacolo nella preparazione e nella prevenzione dei 
possibili disastri sismici. Negli studi di John McClure (2001) sulla dimensione del 
fatalismo nelle attribuzioni delle cause del terremoto la responsabilità di questo 
fenomeno viene attribuita ai media. Il fulcro del discorso è che se alle persone 
arriva il messaggio che il disastro non può essere evitato, ogni tentativo di evitarlo 
è scoraggiato ed i media descrivono spesso le catastrofi in modo da accentuare la 
gravità dei danni, concentrandosi sulle scene dove c'è stato il danno più grande e 
spettacolare. Tale tendenza genera un forte senso di impotenza che corrisponde 
all’attribuire la causa della gravità dei danni solamente alla grandezza del 
terremoto1. Al contrario il compito degli insegnanti dovrebbe essere quello di far 
comprendere agli allievi che questo non è l'unico fattore a determinare il numero 
di vittime e l'entità dei danni, concentrandosi assieme a loro su quelle cause che 
sono controllabili. L'obiettivo educativo,strettamente legato all'educazione civica, 
deve essere quello di formare individui maggiormente motivati al controllo delle                                                         1 Cfr. John McClure, Michael W. Allen, Frank Walkey, Countering fatalism: causal 
information in news reports affects judgments about earthquake damage, “Basic and 
applied social psychology”. Anno XXIII n°2, 2001, pp. 109-121. 
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proprie abitazioni e del proprio luogo di lavoro, perché secondo una massima 
molto utilizzata dagli esperti "non sono i terremoti ad uccidere le persone, bensì le 
costruzioni che cedono". Proprio durante l'anno accademico appena trascorso 
abbiamo assistito a due rilevanti eventi sismici molto ravvicinati, che hanno avuto 
epicentro il primo a Finale Emilia (fig. 1.1) ed il secondo nella zona compresa fra 
Mirandola, Medolla e San Felice sul Panaro. Il "bombardamento mediatico" che 
ne è scaturito è stato massiccio e le immagini di devastazione hanno compiuto il 
giro di tutte le case imprimendosi nell'immaginario collettivo.  
 
Il terremoto è un evento con cui l'Italia si confronta da sempre, basti pensare a 
quello assai più disastroso de L'Aquila del 2009. Ma la storia sismica di un 
territorio deve essere considerata uno strumento per migliorare la conoscenza 
della pericolosità e della vulnerabilità del territorio, per potere mettere in atto 
strategie e tecniche per la riduzione del rischio. Deve essere obiettivo della scuola 
favorire la conoscenza di tale fenomeno sin dalla prima scolarizzazione, essendo il 
terremoto una manifestazione non evitabile, che può interessare tutte le persone, 
senza distinzione di età.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 1.1 La torre di Finale Emilia dopo il terremoto. Un'immagine molto 
utilizzata dai notiziari di quel periodo. 
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Nel compiere questa operazione non è possibile trascurare il fatto che la 
conoscenza dei terremoti coinvolge aspetti non esclusivamente cognitivi, ma 
anche emotivi e sociali, soprattutto in contesti in cui è stata già vissuta questa 
esperienza. La paura dei terremoti e di altre calamità naturali è una reazione 
normale degli esseri umani, un'emozione che ha lo scopo di informarci dei 
pericoli, consentendoci di organizzare una difesa. Se non riuscissimo ad avere 
paura non riusciremmo a reagire abbastanza in fretta a situazioni di emergenza. 
Bisogna tuttavia stare attenti a non farsi dominare da questo sentimento: "La 
paura deve durare il tempo necessario a fronteggiare l'emergenza, non dobbiamo 
consentirle di trasformarsi in panico. Né dobbiamo consentirle di durare nel 
tempo trasformandosi in fobia - cioè in paura che non passa - o, peggio, in uno 
stato di angoscia permanente che ci inquina la mente e ci fa vedere il pericolo 
anche quando non c'è" (Anna Oliverio Ferraris, 2004)2. Nell'affrontare  questo 
argomento l'insegnante dovrà fare i conti con questa emozione, con la 
consapevolezza che, se gli allievi hanno vissuto questo tipo di shock, è meglio 
parlarne subito, esprimere sensazioni, impressioni e sentimenti. Attività spontanee 
di gioco possono avere una valenza terapeutica ed aiutare ad esternare la paura e 
la carica ansiogena. Nel caso in cui i bambini non abbiano vissuto questa 
esperienza, l'insegnante dovrà comunque essere cauto e sapere trasmettere fiducia, 
evitando che gli allievi si spaventino inutilmente: "Sapere di poter fare qualcosa 
di efficace è ciò che rende coraggiosi, che infonde la forza e la voglia di 
reagire"3.  
 
Ma che cosa si conosce oggigiorno grazie alla sismologia? Innanzitutto 
conosciamo sempre meglio dove si originano i terremoti, specialmente quelli 
forti, siamo in grado di misurare l'energia che rilasciano e gli effetti che 
producono, sappiamo stimare l'entità degli scuotimenti che possiamo aspettarci 
nelle varie zone e costruire edifici in grado di resistere ad essi. Non è possibile 
prevedere esattamente quando e dove sarà il prossimo terremoto, o di quale entità 
sarà, ma tutto ciò che conosciamo è sufficiente per mettere in atto strategie e piani                                                         
2 Anna Oliviero Ferraris, “Che cos’è la paura”, in B. Sidoti,  A prova di terremoto, Giunti 
Progetti Educativi, Firenze, 2010, p. 37. 
3 Ibidem. 
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per difenderci da esso. La conoscenza dei terremoti ci insegna che essi sono 
fenomeni naturali con cui la Terra convive da sempre. Essi non sono solo eventi 
geologici, prodotti da cause fisiche e con effetti di ordine materiale, sono il frutto 
di lunghe trasformazioni, hanno cause ed effetti che si protraggono nel futuro e 
investono anche l'ambiente umano. Per secoli gli effetti dei terremoti sono stati 
considerati più importanti della cause, relegate spesso a pure dissertazioni 
speculative. Oggi l'origine dei terremoti è più chiara: essi sono vibrazioni o 
oscillazioni improvvise della crosta terrestre, provocate dallo spostamento 
improvviso di una massa rocciosa nel sottosuolo. Si originano dove la litosfera è 
più fragile,  le rocce si fratturano come succederebbe a un mattone schiacciato da 
una morsa, i bordi delle fratture scorrono relativamente a se stessi per qualche 
centimetro fino a qualche metro per volta. Tale fenomeno  è generato dalle forze 
di natura tettonica che agiscono costantemente all'interno della crosta terrestre 
provocando la liberazione di energia in un punto della terra detto ipocentro. A 
partire dalla frattura creatasi una serie di onde elastiche dette "onde sismiche" si 
propagano in tutte le direzioni dall'ipocentro, dando vita al fenomeno osservato in 
superficie. Il luogo della superficie terrestre posto sulla verticale dell'ipocentro si 
chiama epicentro, quello di cui sentiamo immediatamente parlare in caso di 
terremoto e che ci permette di stabilire quali sono le zone più direttamente 
interessate dal sisma. Ogni giorno sulla Terra si registrano migliaia di terremoti ed 
essi possono durare da pochi secondi fino a qualche minuto. Le onde sismiche 
sono rilevabili e misurabili attraverso particolari strumenti detti sismografi e la 
grandezza del sisma può essere valutata attraverso le cosiddette magnitudo 
sismiche. Il più diffuso sistema matematico per misurare la magnitudo è il sistema 
Richter.  
 
Tutto ciò può sembrare troppo tecnico per gli allievi della scuola di base. Infatti 
uno dei problemi critici di una didattica del terremoto è chiaramente l'invisibilità 
di questo fenomeno. In classe si può correre il rischio di parlare di movimenti 
tellurici, di faglie e di placche, dei quali non si ha alcuna osservazione diretta. A 
questo proposito esistono, in molte città, dei centri aperti al pubblico che 
mostrano strumenti tradizionali o moderni di monitoraggio sismico (fig. 1.2-1.3). 
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I centri dell’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV) organizzano 
su richiesta incontri di documentazione e visite scolastiche, un’opportunità per 
conoscere questa realtà. I terremoti catastrofici avvenuti in Italia e nel mondo ci 
hanno insegnato che un’informazione rapida e precisa è indispensabile affinché la 
Protezione Civile possa organizzare i primi soccorsi nelle zone colpite. Per questo 
INGV ha installato e gestisce circa 300 stazioni sismiche su tutto il territorio 
nazionale.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 1 . 2 Una delle stazioni di monitoraggio della Rete Sismica Nazionale. 
Fig. 1.3 Sala operativa di monitoraggio sismico ( INGV-Roma ). 
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L’insegnante si può servire del sito dell’INGV4 per fornire un quadro chiaro ai 
suoi allievi dell’entità del fenomeno sismico sul nostro territorio (fig. 1.4).  
 
 
 
 
 
 
 
 
Alla voce terremoti sono riportati tutti i terremoti localizzati in Italia di magnitudo 
superiore o uguale a 2.0 e i terremoti rilevanti in altre zone del mondo (fig. 1.5). 
 
  
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                         
4 http://www.ingv.it/it/ 
Fig. 1.4 Home page del sito dell'INGV. 
Fig. 1.5 Lista terremoti sul sito dell’INGV. 
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Commentare la mappa dei terremoti offerta dal sito assieme agli allievi può essere 
importante: un modo per imparare a convivere con questo fenomeno (fig 1.6). Può 
risultare sorprendente infatti realizzare che la Terra trema quotidianamente: ogni 
giorno nel mondo avvengono più di quattromila terremoti, di cui almeno 
cinquecento sono avvertiti dalle popolazioni ed un paio di essi apportano danni se 
non vere e proprie distruzioni.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’idea che trasmette la mappa dell’attività sismica in Italia è che questi fenomeni 
ci accompagnano quotidianamente, ma in modo soprattutto invisibile. Essi fanno 
parte della natura del nostro pianeta, si manifestano continuamente, ma la maggior 
parte delle volte non ce ne accorgiamo.   
 
E’ importante inoltre che l’insegnante faccia riflettere sul concetto di gravità di un 
terremoto distinguendo fra magnitudo ed effetti. Per quanto intenso possa essere 
un evento sismico esso potrebbe causare limitati danni a cose e persone nel caso 
in cui si scatenasse lontano da centri abitativi o nel caso in cui le abitazioni siano 
state costruite rispettando i criteri antisismici. Per valutare concretamente un 
Fig. 1.6 La mappa dei terremoti sul sito dell'INGV. 
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rischio, quindi, non è sufficiente conoscere il pericolo, ma occorre anche stimare 
attentamente il valore esposto, cioè i beni presenti sul territorio che possono 
essere coinvolti da un evento. Come spiega il sito del Dipartimento della 
Protezione Civile, il rischio (R) è esprimibile mediante la formula:  
R = P x V x E5. 
P sta per pericolosità, ovvero la probabilità che un fenomeno di una determinata 
grandezza si verifichi in un certo periodo di tempo, in una data area.  
V esprime la vulnerabilità di un elemento (persone, edifici, infrastrutture, attività 
economiche) e consiste nella propensione a subire danneggiamenti in 
conseguenza delle sollecitazioni indotte da un evento di una certa entità.  
E sta per esposizione: è il numero di unità (o "valore") di ognuno degli elementi a 
rischio presenti in una data area, come le vite umane o gli insediamenti. Per capire 
questa componente del rischio ci si può servire della famosa Scala Mercalli, che 
misura la grandezza di un terremoto in termini di effetti rilevati. In questa scala da 
I a XII si comincia da un livello non percettibile per arrivare gradualmente ad 
effetti anche terribili. Ecco una tabella illustrativa della scala Mercalli: 
 
Grado Scossa Descrizione 
I Impercettibile Avvertita solo dagli strumenti sismici 
II Molto leggera Avvertita solo da qualche persona in 
opportune condizioni 
III Leggera Avvertita da poche persone 
IV Moderata Avvertita da molte persone; tremito di 
infissi e cristalli e leggere oscillazione 
di oggetti appesi 
V Abbastanza forte Avvertita anche da persone 
addormentate; caduta di oggetti 
VI Forte Qualche leggera lesione degli edifici 
                                                        5 http://www.protezionecivile.gov.it 
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e finestre in frantumi 
VII Molto forte Caduta di fumaioli e lesioni negli 
edifici 
VIII Rovinosa Rovina parziale di qualche edificio; 
qualche vittima isolata 
IX Distruttiva Rovina totale di alcuni edifici e gravi 
lesioni in molti altri; vittime umane 
sparse ma non numerose 
X Completamente distruttiva Rovina di molti edifici; molte vittime 
umane; lesioni nel suolo 
XI Catastrofica Distruzione di agglomerati urbani; 
moltissime vittime; crepacci e frane 
nel suolo; maremoto 
XII Apocalittica Distruzione di ogni manufatto; pochi 
superstiti; sconvolgimento del suolo; 
maremoto distruttivo; fuoriuscita di 
lava dal terreno 
 
 
Un’altra occasione di osservazione concreta per aggirare il problema 
dell’invisibilità del terremoto è offerta dal nostro stesso territorio ricco di storia, 
che ci racconta la sua convivenza millenaria con i rischi del terremoto. La storia 
geologica può infatti essere riconosciuta in certi casi anche a occhio nudo: alcune 
volte si caratterizza in modalità addirittura spettacolari. Si può parlare in questo 
caso di emergenze paesaggistiche, come nel caso della Vena del gesso romagnola, 
un lungo bastione di roccia bianca che si stende ai piedi dell’Appennino a pochi 
chilometri dalla via Emilia (fig. 1.7). 
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In questo senso il turismo sismico può contribuire a diminuire le ansie, aumentare 
la conoscenza, offrire occasioni concrete di raffigurazione del terremoto. Come 
detto in precedenza, la storia sismica di un territorio deve essere considerata uno 
strumento per migliorare la conoscenza della pericolosità e della vulnerabilità del 
territorio stesso.  
 
Tutti i riferimenti per la documentazione forniti in questo capitolo costituiscono 
per l’insegnante gli strumenti indispensabili per far sì che gli studenti non 
sviluppino un atteggiamento fatalistico e siano consapevoli del rischio sismico. 
Nei prossimi capitoli verranno illustrati esempi su come lavorare in classe su 
questo tema, basati su molti anni di ricerche e sperimentazioni didattiche. 
Fig. 1.7 La Vena del gesso a Borgo Tossignano. 
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CAPITOLO II 
 
LA SICUREZZA A SCUOLA: EDUCARE AL RISCHIO 
 
Quando l'insegnante si occupa di sicurezza a scuola è necessario che abbia chiaro 
il fatto che esistono due tipi di sicurezza: la sicurezza oggettiva, legata alle 
procedure, agli impianti, ai dispositivi di protezione e quella soggettiva, legata ai 
comportamenti individuali. Come afferma lo psicologo delle organizzazioni Carlo 
Bisio (2001) "Gli aspetti oggettivi limitano la insicurezza, cioè il rischio presente; 
gli aspetti soggettivi al contrario sono quelli che aumentano la sicurezza, cioè la 
capacità di gestire e fronteggiare il rischio presente, ma anche più in generale di 
migliorare la qualità della vita"1. Sulla base di questo non possiamo permetterci 
di trattare il tema della sicurezza da un punto di vista strettamente scientifico. Essa 
va considerata in modo integrato con tutti gli aspetti che caratterizzano un 
ambiente come la scuola, un ambiente lavorativo nel quale agiscono e 
interagiscono comportamenti e relazioni. Per questo motivo un insegnante che si 
occupa di itinerari che coinvolgono la sicurezza nella scuola deve rivolgere i suoi 
interventi al miglioramento del benessere e allo sviluppo del potenziale degli 
allievi. Immaginiamo ad esempio di trovarci in un ambiente sconosciuto, dove 
non possediamo un buon rapporto con le altre persone e magari svolgiamo delle 
attività delle quali non abbiamo ben capito le istruzioni o che ci sembrano senza 
senso. Come ci sentiremmo? A nostro agio? O magari spaventati e confusi! Non 
avremmo la serenità di prendere decisioni consapevoli perché siamo in una 
condizione di disagio. Nel nostro caso immaginiamo di avvertire assieme agli 
studenti alcune scosse che muovono le pareti, fanno cadere alcuni oggetti o 
crollare pezzi d'intonaco. Il piano di emergenza della scuola, che tratta le misure 
da adottare in seguito ad un evento dannoso, prevede in questi casi l'attuazione di 
un piano di evacuazione. E' in questo momento che viene messa alla prova la                                                         
1 C. Bisio, Psicologia per la sicurezza sul lavoro. Rischio, benessere e ricerca del 
significato, Giunti O.S, Firenze, 2009. 
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capacità di fronteggiare il rischio presente. E' chiara quindi la necessità di creare 
un ambiente che sia fonte di benessere per tutti, dove i rapporti sono basati sulla 
solidarietà e si può avvertire un clima di fiducia reciproca. Questi sono gli aspetti 
su cui un insegnante dovrà lavorare durante tutto il percorso di crescita dei suoi 
allievi. Questi temi sono strettamente legati all'educazione civica: insegnare il 
rispetto delle persone, dell'ambiente e dei beni comuni. Educare al rischio sismico 
può rappresentare un'importante occasione per lavorare sulle relazioni tra i 
bambini, sulla fiducia e la sicurezza, mettendoli in contatto con le proprie 
emozioni. Non dobbiamo dimenticarci che la scuola costituisce per loro il primo 
ambiente di lavoro nel quale si trovano inseriti, nel quale vivono relazioni tra pari 
e con adulti "altri" rispetto alla famiglia.  
 
La sicurezza di un ambiente lavorativo è regolamentata dal Testo Unico Sicurezza 
e Lavoro, figlio del famoso Decreto Legislativo 626/1994. La cosiddetta “legge 
626” ha contribuito alla sistematica ricerca dei rischi nei luoghi di lavoro, alla loro  
eliminazione, prevenzione e al loro contenimento. Essa impone l'obbligo di 
individuazione e valutazione dei rischi in ogni ambiente di lavoro per garantire il 
massimo grado di sicurezza. Nella scuola ci si deve servire del “Documento di 
Pianificazione dell'Emergenza d'Istituto” per avere chiari quali siano gli 
adempimenti procedurali, sia di carattere formale che sostanziale. Come 
accennato in precedenza, esso deve permettere un'evacuazione in condizioni di 
massima sicurezza e deve prevedere opportune regole di comportamento per 
evitare situazioni di panico. Affrontare assieme agli allievi quelli che sono gli 
elementi significativi del piano di evacuazione, sapere cosa fare e come 
comportarsi può aiutare a prevenire questo rischio. Sarebbe importante che 
l'insegnante discutesse inizialmente coi bambini su cosa si prova ad aver paura, 
cercando per esempio di capire cosa ci succede quando proviamo questa 
emozione e quali siano le conseguenze possibili. I comportamenti e le procedure 
che impariamo ad adottare in caso di emergenza sono studiati per ridurre il rischio 
di panico; gli allievi è quindi utile che sappiano cosa può scatenare questo 
sentimento legato alle situazioni di grave pericolo. In questo stato le persone 
possono assumere un comportamento incontrollato e irrazionale coinvolgendo gli 
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altri ad esempio attraverso invocazioni d'aiuto e atti di disperazione. Ciò che 
prende il sopravvento è l'istinto di autodifesa e in quei momenti il ragionamento 
può essere molto difficile. L'insegnante è chiamato quindi a far presente agli 
allievi che in questa situazione le persone possono tentare di fuggire correndo 
forte e spingendo gli altri, costituendo un vero e proprio pericolo per tutti. Questa 
è la motivazione per la quale è necessario organizzarsi in modo da ricondurre 
questi atteggiamenti alla normalità. A questo punto l'insegnante potrà addentrarsi 
con gli allievi in quelle che sono le procedure da mettere in atto specificate nel 
Piano di Emergenza, come l'assegnazione dei ruoli di capifila e chiudifila, il 
percorso d'esodo da adottare con le relative vie di fuga fino al punto di ritrovo. Ma 
sono tante le precauzioni da prendere in merito al rischio sismico e non 
riguardano solo l'atteggiamento da tenere durante un terremoto. Esse riguardano 
tutte le scelte normative che stanno a monte dell'emergenza. Sono aspetti che 
riguardano l'organizzazione del nostro territorio, i piani di costruzione delle case, 
la prevenzione, il rispetto delle regole. Il punto di 
riferimento fondamentale per occuparsi di questo 
tema è il sito del Dipartimento della Protezione 
Civile (fig. 2.1). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ai fini di protezione civile, il rischio è rappresentato dalla possibilità che un 
fenomeno naturale o indotto dalle attività dell’uomo possa causare effetti dannosi 
Fig. 2 . 1 Trasparenza sui piani di emergenza dal sito della Protezione Civile. 
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sulla popolazione, gli insediamenti abitativi e produttivi e le infrastrutture, 
all’interno di una particolare area, in un determinato periodo di tempo. Il concetto 
di rischio è legato non solo alla capacità di calcolare la probabilità che un evento 
pericoloso accada, ma anche alla capacità di definire il danno provocato. Rischio e 
pericolo non sono la stessa cosa: il pericolo è rappresentato dall'evento calamitoso 
che può colpire una certa area (la causa), il rischio è rappresentato anche dalle sue 
possibili conseguenze, cioè dal danno che ci si può attendere (l’effetto). Il 
Dipartimento della Protezione Civile coordina le attività di risposta alle calamità 
naturali, catastrofi o altri eventi che, per intensità ed estensione, devono essere 
fronteggiati con mezzi e poteri straordinari. Ma quello che è fondamentale sapere 
è che esso, in accordo con i Governi regionali e le Autonomie locali, collabora 
alla stesura della legislazione sulla prevenzione dei rischi e dei provvedimenti 
normativi indispensabili per far fronte alle calamità e ridurre al minimo i danni 
alle persone e alle cose. Ai fenomeni naturali si uniscono infatti quelli causati 
dall’attività dell’uomo, spesso legati ad una cattiva gestione del territorio. Per 
avere quindi un’idea più precisa di quali siano le dinamiche in atto sul territorio 
italiano per fronteggiare il rischio sismico è utile fare riferimento a questo sito, 
che ci permette di comprendere come il Dipartimento agisca concretamente nella 
gestione delle emergenze (fig. 2.2).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2 . 2 Gestione delle emergenze dal sito della Protezione Civile. 
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L'insegnante ha il compito di sensibilizzare i bambini su questi aspetti, invitandoli 
a riflettere sulle piccole scelte che sono chiamati a compiere nella loro vita 
quotidiana. Per esempio si può discutere in merito all'organizzazione dello spazio-
classe: come disporre i banchi, gli armadi, gli oggetti, oppure su come è 
organizzato lo spazio a casa, ad esempio nella propria camera: dove è collocato il 
letto? Ci sono mensole o oggetti pericolosi sopra la mia testa? Gli armadi sono 
fissati al muro? Fare questo tipo di indagine con i bambini è un lavoro molto 
importante per spingerli a compiere scelte consapevoli nella riduzione del rischio. 
Ma per capire come fronteggiare il rischio sismico è necessario avere 
informazioni sulla natura di questo fenomeno. Nel prossimo capitolo cercherò di 
fornire gli strumenti fondamentali per svolgere questo tipo di ricerca. 
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CAPITOLO III 
 
IL PROGETTO EDURISK 
 
Il progetto Edurisk è nato da un gruppo di ricercatori del Gruppo Nazionale per la 
Difesa dei Terremoti (GNDT), grazie al finanziamento del Dipartimento nazionale 
della Protezione Civile (DPC). Si rivolge principalmente alla scuola mettendo in 
campo ricercatori di varie discipline nella progettazione di itinerari sulla 
formazione e sulla scoperta del rischio sismico. Il sito di Edurisk1 costituisce una 
piattaforma interattiva fondamentale per qualunque insegnante che si accinga ad 
intraprendere un percorso di educazione al rischio sismico nella scuola 
dell'infanzia, primaria e secondaria inferiore. Il progetto infatti, da quando è 
confluito nel 2001 nell'INGV, ha operato incessantemente in diverse aree italiane, 
coinvolgendo gli istituti di ricerca di riferimento nel settore dello studio e della 
riduzione dei rischi naturali. La scuola è il principale interlocutore di Edurisk e ne 
è testimonianza l'abbondante documentazione per gli insegnanti presente in questo 
sito. L'insegnante potrà essere protagonista della sperimentazione trasformando le 
ipotesi di lavoro in pratica educativa. Non è necessario avvalersi dell'intervento 
degli operatori di Edurisk, basta attingere ai tanti percorsi educativi proposti e 
adattarli alla propria situazione. La sperimentazione, come spiegato sul sito, si 
chiude con il processo di valutazione finale per verificare l'efficacia dei percorsi 
educativi e la condivisione dei risultati. Questa operazione è stata svolta da 
numerose scuole in tutta Italia nel corso degli anni e sul sito sono raccolti tutti i 
materiali. Si tratta evidentemente di una grande quantità di documenti, quindi per 
cercare di capire come sono organizzati e come possono esserci utili, procederò ad 
un’analisi sistematica del sito.  
 
                                                         
1 http://www.edurisk.it/ 
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III.I Guida ai materiali 
Il sito web di Edurisk è di utilizzo molto intuitivo come si può notare già dalla 
home page. Un insegnante può scegliere di cliccare immediatamente sulla voce 
scuola per trovare la documentazione inerente alle attività di Edurisk rivolte alla 
scuola. 
 
 
Alla voce materiali è possibile individuare una prima suddivisione  della 
documentazione in base alle fasce di età degli studenti: 
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Per ognuna di queste fasce viene consigliato uno strumento educativo specifico. 
Spuntando ad esempio la voce “8-10 anni” viene messo a disposizione il volume 
“A lezione di terremoto”2. Questo quadernone, che ogni insegnante può 
richiedere anche in versione cartacea, può essere usato sia come strumento 
collettivo in classe che individualmente da ciascun alunno. L’obiettivo che si 
prefigge è sia quello di mostrare agli studenti cosa fare in caso di emergenza, sia 
quello di  fornire informazioni essenziali sul terremoto e sul rischio sismico. 
Personalmente ho trovato molto utile nel mio percorso di tirocinio utilizzare 
questo quadernone non solo per affrontare gli aspetti disciplinari, ma anche per 
ottenere spunti nella creazione di materiali didattici. 
Un altro volume che ho trovato fondamentale per il mio percorso, reperibile tra i 
materiali per gli insegnanti, è “A prova di terremoto”3, creato l’anno successivo 
al terremoto dell’Abruzzo. Il manuale contiene numerosi percorsi suddivisi in 
schede di presentazione delle attività e offre tutti gli strumenti indispensabili per 
costruire un progetto personale. 
 
 
 
 
 
  
 
                                                        
2 R. Luciani, A lezione di terremoto, Giunti Editore, Firenze, 2005. 3 B. Sidoti, A prova di terremoto, op. cit. 
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Per accedere alla documentazione riguardante i lavori realizzati dalle scuole 
basterà spuntare la casella Edubox, situata in basso a destra in ogni pagina del sito. 
Questa speciale sezione è suddivisa in vari album 
organizzati in base alla tematica sviluppata. All’interno 
degli album ogni oggetto è identificato con un titolo e con 
l’indicazione della scuola d’appartenenza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I lavori sono organizzati in cinque categorie principali che corrispondono a diversi 
temi di esercitazione. “Te lo spiego io” raccoglie i lavori che riguardano le 
conoscenze dei fenomeni geologici e geofisici e le tecniche in generale. In "Storia 
e storie" confluiscono le ricerche storiche, ma anche le testimonianze e le tracce 
culturali. "Timori e tremori" è invece lo spazio per i lavori che hanno esplorato la 
consapevolezza, le paure e le tradizioni popolari. In "Prima, durante e dopo" si 
possono trovare i materiali che riguardano le regole di comportamento, le prove di 
evacuazione, la vulnerabilità e il rischio. Infine L’Aquila fa riferimento ai percorsi 
svolti dopo il 2009 con le scuole della città. Se proviamo a spuntare ad esempio il 
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progetto Te lo spiego io, ci troveremo di fronte ad una schermata ricca di percorsi 
creati da classi e scuole diverse. Qui è possibile consultare le immagini tratte dai 
quaderni degli alunni che documentano i progetti. Si tratta di lavori molto 
completi per la cui realizzazione insegnanti e alunni si sono serviti dei volumi 
citati in precedenza. Ecco un po’ di esempi: 
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Un altro percorso attivo collocato nel sito proprio a fianco di Edubox  prende il 
nome di Tutti  giù per terra. Si tratta di uno strumento formativo proposto da 
Edurisk rivolto all’acquisizione di comportamenti e valori per vivere 
consapevolmente il rischio. Questo progetto si articola in 
un’esposizione interattiva e in più laboratori mirati 
all’approfondimento di competenze specifiche. Ecco come 
si presenta: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La sezione materiali presenta una serie di “strumenti-gioco” utilizzati per svolgere 
l’esposizione interattiva e può fornire un utile supporto se si ha intenzione di 
creare modellini o attività ludiche legate al rischio sismico. Durante il mio 
percorso di tirocinio mi sono servito ad esempio della scheda “Costruisci un 
sismografo” contenente tutte le indicazioni utili per portare avanti questa 
esperienza di laboratorio.  
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Come si può osservare in ogni pagina sono presenti quattro link in basso a destra, 
che conducono rispettivamente al sito di Edurisk, al sito dell’INGV, al sito della 
Protezione Civile e per finire a quello della cooperativa Con un gioco che ha 
progettato e realizzato il progetto Tutti giù per terra.  
Facciamo ritorno al sito di Edurisk cliccando il riquadro corrispondente per 
esplorare altri contenuti utili. Uno in particolare collocato proprio sotto 
all’Edubox è intitolato Itinerari. Questa interessante sezione è riservata ai luoghi e 
alle storie di calamità e abbandono che Edurisk ha voluto riscoprire, attraverso la 
ricerca di tracce materiali e documentali.  
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E’ stato effettuato un vero e proprio censimento 
degli insediamenti italiani abbandonati a seguito 
di terremoto per i quali è stata svolta una vasta 
campagna di documentazione fotografica ed una  accurata ricerca storica. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questi itinerari fanno riferimento a un patrimonio storico e culturale che rischia di 
scomparire per l’esaurirsi della memoria e per l’inaccessibilità dei luoghi. 
L’insegnante può servirsene per recuperare un pezzo di storia e per comprendere 
assieme agli allievi la fragilità del nostro territorio. Edurisk ha realizzato a questo 
proposito un dvd dal titolo “Terremoti e città fantasma della Sicilia, un viaggio 
attraverso i luoghi dalla memoria”. Si tratta di un viaggio virtuale nella storia 
sismica siciliana, attraverso le tracce degli effetti distruttivi di alcuni terremoti del 
passato. Nella sezione mappa invece viene utilizzata la tecnica Quick Time Virtual 
Reality che consente di visualizzare in modo particolarmente completo le località 
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danneggiate da terremoti del passato rendendole esplorabili, liberamente, tramite 
il proprio computer.  
 
  
  
  
  
   
 
L’ultimo riquadro riguardante i contenuti speciali 
del sito prende il nome di Voci. Questo spazio dà 
voce a insegnanti e a esperti coinvolti nel progetto Edurisk. 
Attraverso l'intervista giornalistica, testuale o audio, si può conoscere l'esperienza 
di chi ha portato nelle proprie classi i percorsi formativi sul rischio sismico, 
oppure di chi quotidianamente lavora nei diversi ambiti della sismologia.  
Abbiamo quindi visto come questo sito reso possibile dall’importantissima 
collaborazione degli insegnanti che ne hanno svolto la sperimentazione attiva 
costituisca uno strumento eccezionale per la progettazione di percorsi.  
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III.II Approccio educativo: le tre aree della didattica 
 
Nella conduzione di un progetto di sperimentazione degli itinerari offerti da 
Edurisk è bene privilegiare una metodologia didattica laboratoriale. Come detto in 
precedenza il rischio di parlare solo di fenomeni perlopiù astratti e lontani 
dall'immaginario degli studenti è molto forte. L'approccio laboratoriale mira 
invece ad un coinvolgimento diretto, inteso come apprendimento in prima 
persona. Imparare facendo e toccando con mano è senz'altro più produttivo oltre 
che divertente e l'efficacia è testata dai numerosi percorsi portati avanti dalle 
scuole che hanno collaborato negli anni con Edurisk. Le attività proposte sul tema 
del rischio sismico possono coinvolgere tre differenti aree della didattica, quelle 
che Edurisk chiama aree del “sapere”, del “saper essere” e del “saper fare”.  
L'area del sapere riguarda gli aspetti teorici del tema: il corpus delle conoscenze. 
Esse riguardano non solo concetti di fisica e geologia, ma anche di storia. Come si 
afferma nel manuale "A prova di terremoto", creato da Edurisk per i docenti, la 
riorganizzazione dei saperi è una priorità forte dell'insegnamento1. La 
documentazione dei percorsi degli insegnanti che hanno collaborato ha fatto anche 
trasparire il desiderio di superare il modello tradizionale di trasmissione dei 
saperi, fondato su lezioni frontali e ricerche a casa. L'insegnante può ad esempio 
addentrare nel territorio della sismologia con le sue tecniche di monitoraggio, 
cercando di capire come funziona un sismografo assieme ai suoi allievi2. Una 
delle cose più difficili da osservare infatti sono le onde sismiche, ma esse possono 
essere visualizzate graficamente attraverso i sismografi, apparecchi ideati per 
riprodurre su carta le vibrazioni del terreno. La Scuola dell’Infanzia di Meldola 
(FC) ha attuato una strategia del tutto particolare per poter rendere evidente il 
comportamento elastico di una massa solida di fronte a una sollecitazione3. I 
bambini hanno compiuto alcuni esperimenti sui budini, la cui massa tremolante 
trasmette in ogni direzione ciascuna sollecitazione. Sono state anche disposte                                                         
1 Cfr. M. Stucchi, “Che cosa sono i terremoti”, in B. Sidoti, A prova di terremoto, op. cit., 
p.12. 
2 Si veda “Il sismografo” a pag. 90. 
3 B. Sidoti, A scuola di terremoto, op. cit., pp. 16-17. 
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delle caramelle in cima ad esso a simulare la presenza della città e in seguito 
l’esperienza è stata ripetuta con una ciotola contenente della sabbia, prima asciutta 
poi bagnata, su cui sono state appoggiate delle costruzioni. Infine sono state prese 
una coppetta d’acqua, una coppetta di succo di frutta e una coppetta di miele per 
osservare le differenze nella propagazione delle onde causate dalla caduta di un 
sassolino. Fra le diverse onde che possiamo osservare vi sono infatti molte 
differenze: delle vibrazioni molto ampie osservate al sismografo o dei suoni che 
sentiamo molto forti, possono essere molto intensi o molto vicini. Anche su 
questo si basa la differenza tra intensità reale e intensità percepita di un fenomeno: 
per una buona misurazione sono indispensabili più strumenti, in modo da 
comparare il fenomeno e valutarne la distanza dall’origine. Un’altra occasione di 
studio sulla propagazione delle onde ci viene fornito dagli strumenti musicali, che 
sono fatti per vibrare. Gli insegnanti di musica potrebbero discutere con gli allievi 
sul funzionamento di un diapason e di un tamburo. Un altro tema su cui è 
possibile lavorare per capire quali possono essere gli effetti di un terremoto è 
rappresentato dalla scala Mercalli4. Essendo un sistema descrittivo, essa si presta a 
facili riscritture e adattamenti: i dodici gradi della scala Mercalli possono essere 
rielaborati in scenette teatrali, in brani musicali di diversa velocità o in un 
fumetto. Nella scuola primaria di Davoli (CZ) la scala Mercalli è stata 
rappresentata addirittura come una famiglia5. Eccone i componenti: 
1. Il Papà Tranquillo 
2. La Mamma Serena 
3. Il Figlio Scricchiolio 
4. Il Figlio Tintinnio 
5. La Figlia Oscilla 
6. Nonno Spavento 
7. Zio Tremolio 
8. Zio Danno 
9. Panico (il papero della casa)  
10. Il Postino Distruzione                                                         
4 Vedi “La scala Mercalli” pag. 84 
5 ivi, p. 18. 
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11. Si cerca di tenere unita… la famiglia 
12. Scappate velocemente che c’è una faglia che inghiotte la gente 
Il terremoto è uno di quegli eventi che colpiscono l’immaginario popolare: il 
vissuto si confonde con la leggenda ed entra a far parte delle storie che ci 
tramandano. Per questo motivo l’indagine sulla storia orale, sulle storie raccontate 
dagli anziani o dai testimoni diretti di un evento sismico, è centrale a molti 
percorsi sul rischio sismico. L’insegnante può preparare assieme ai suoi allievi 
delle interviste da sottoporre ai testimoni per ricostruire la storia locale, per 
distinguere nel racconto il sentito dire dal fatto reale e per capire come un evento 
si trasformi nel ricordo collettivo. La storia sismica di un territorio è basata anche 
su testimonianze scritte, che possono essere rintracciate su vecchi articoli di 
giornale, manifesti, diari o quaderni di viaggio. La sua conoscenza non è una 
nozione puramente umanistica: al contrario è dalla frequenza e dall’importanza 
degli  eventi sismici in una data zona che possiamo ricostruire, indirettamente, la 
sua pericolosità sismica. Il catalogo PFG (Progetto Finalizzato Geodinamica) nel 
1985 ha cercato di elencare tutti i terremoti avvenuti in Italia  dall’anno 1000 al 
1980 (circa 37.000), mentre il Catalogo dei Forti Terremoti in Italia (CFTI) è la 
sintesi di un decennio di intensa attività di ricerche di sismologia storica sui 
terremoti più distruttivi. Il più recente catalogo di terremoti è il CDTI, del 1999, 
aggiornato periodicamente. La storia sismica può essere un ottimo pretesto per 
rileggere i movimenti della Terra e la dinamica sismo genetica in ogni sua zona. 
Se il recupero di queste informazioni dovesse suscitare eccessiva preoccupazione 
negli allievi potrebbe essere utile affrontare alcune attività della seconda area. 
 
L'area del saper essere affronta gli aspetti emotivi e valoriali, favorendo 
l'acquisizione di comportamenti corretti. Attraverso quest'area didattica è possibile 
integrare i saperi con giochi anche ad alto coinvolgimento fisico dei bambini, 
essenziale in un’educazione alle emozioni. Come ho già affermato nel capitolo 
"La sicurezza a scuola: educare al rischio" il primo passo che può compiere 
l'insegnante in un percorso sulle emozioni è discutere coi propri allievi sul tema 
della paura. Abbiamo visto come essa sia un sentimento umano del tutto normale, 
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un compagno di viaggio che dobbiamo saper accettare, ma dal quale non 
possiamo lasciarci invadere al punto da farci perdere la lucidità necessaria per 
gestire le situazioni di rischio. Edurisk propone attività di discussione, ma anche 
percorsi narrativi e di gioco basati sulla fiducia e la tranquillità, che permettono di 
ricavare dal vissuto degli studenti gli spunti originali di discussione e di 
confronto. Il tempo passato a commentare e discutere tali intuizioni è raramente 
sprecato e può contribuire al benessere della classe in maniera significativa. Si 
può partire da un brainstorming per raccogliere contributi di tipo diverso, senza 
censure di alcun tipo. Sono necessari un clima di collaborazione e un po’ di 
tempo. Il principio è molto semplice: si assegna un tema, su cui invitiamo ognuno 
a fornire oralmente il proprio contributo. Nel nostro caso un tema di partenza 
potrebbe essere “Cosa ci fa paura?”. Quando i bambini iniziano a parlare 
l’insegnante appunta sinteticamente le loro idee alla lavagna o su un foglio di 
carta. E’ importante che tutti possano contribuire, quindi è vietato fare grandi 
monologhi: il tempo di parola individuale è limitato. Alla fine si evidenziano solo 
termini e parole chiare per ogni frase appuntata. Un buon metodo per procedere 
può essere quello della stella a quattro punte6. Si rappresentano graficamente tutti 
gli interventi dei bambini come un cerchio che racchiude tutti i termini associati 
alla paura. Questo cerchio andrà copiato e incollato su un foglio più grande, 
disegnando intorno le punte di ogni stella. Ogni punta conterrà  una strategia per 
scacciare la paura. Gli spunti così raccolti possono essere usati per scrivere una 
storia, una filastrocca o un fumetto. Edurisk propone anche giochi di relazione e 
di comunicazione interpersonale per riflettere sull’espressione delle emozioni, ma 
anche giochi legati alla dimensione fisica. In caso di emergenza è assolutamente 
necessaria la capacità di incanalare la paura in azioni precise. Per questo bisogna 
conoscere se stessi, fidarsi delle proprie reazioni e incanalarle positivamente. Le 
testimonianze raccolte in quest’area sono utili ad affrontare sentimenti legati al 
terremoto come la paura e l’ansia e ad acquisire atteggiamenti positivi quali la 
fiducia ed il controllo delle emozioni. L’idea di fondo è che la paura non viene 
                                                        
6 R. Portmann, In gamba! 107 giochi per diventare “bravi”, Edizioni la Meridiana, 
Molfetta (BA), 2004. 
 35  
combattuta, ma sfruttata come risorsa, come risposta positiva e pronta del nostro 
organismo7.  
L'area del saper fare mette a fuoco competenze e capacità necessarie ad affrontare 
situazioni di emergenza e vuole favorire un atteggiamento propositivo nei 
confronti della società in cui viviamo. Acquisire comportamenti migliori e più 
meditati è un buon modo per evitare quegli automatismi che, in caso di spavento, 
possono farci fare cose stupide o pericolose8. In ogni città, dopo il terremoto le 
persone intervenivano per scongiurare i rischi di un nuovo evento sismico, con 
metodi che oggi giudichiamo irrazionali, ma anche con sistemi che oggi sono stati 
ripresi e perfezionati (strade più larghe, costruzione più razionale degli abitati, 
rinforzo degli edifici, creazione di piazze e punti di raccolta, addirittura lo 
spostamento di intere città). Le scoperte e i miglioramenti sono stati tanti e tali da 
farci dire che la prevenzione del rischio sismico è anche una scienza moderna, 
costituita da procedure sperimentate e perfezionate nel tempo, rese obbligatorie 
per legge e consultabili pubblicamente. L’insegnante si può preoccupare di fare 
riflettere gli allievi sul loro modo di organizzare gli ambienti. Si può partire dallo 
spazio classe individuando gli elementi di rischio e spostare la discussione su 
come potere migliorare gli ambienti di casa nostra9. Le attività presentate da 
Edurisk partono da un’analisi statica dei metodi di prevenzione sismica, per 
procedere quindi verso una conoscenza dinamica delle stesse procedure, con 
esercizi ed esercitazioni. Il modo in cui gli edifici sono costruiti determina 
fortemente la loro vulnerabilità, cioè il rischio che gli stessi crollino in 
conseguenza di una scossa. La fragilità delle case è uno dei fattori prevedibili: 
prima di un terremoto possiamo valutare alcuni fattori connessi alla vulnerabilità 
di un edificio e intervenire per migliorarlo. Nell’attività “Le case ben educate”10 si 
propone una ricerca che si presta a diversi livelli di applicazione, da una semplice 
ricognizione del proprio isolato a una più complessa analisi del rischio di crollo di 
alcuni edifici del quartiere. L’obiettivo finale è quello di individuare alcuni 
                                                        
7 Si veda “Il gioco della fiducia” a pag. 105. 
8 B. Sidoti, A scuola di terremoto, op. cit., p. 59. 
9 Si veda attività pag. 103. 
10 Ivi, pp. 64-65. 
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sistemi tradizionali di miglioramento strutturale delle costruzioni. Ecco alcuni 
percorsi proposti per una cultura dell’esercitazione11: 
LA PREVISIONE DEI COMPORTAMENTI E DELLE REAZIONI 
Evento Reazione istintiva o 
risposta strutturale 
Azione esercitativa 
A seguito della 
scossa può crollare 
il soffitto 
 
Abbassamento del capo 
e sollevamento delle 
braccia sopra la testa 
 
Imparare a conoscere e individuare i 
materiali di cui è composto il solaio 
che sta sopra il nostro capo (intonaco, 
controsoffitto a doghe metalliche, ecc.) 
per capire come può crollare con 
modalità ed effetti diversi e decidere 
come e dove porsi al riparo del crollo 
(tipicamente, a scuola sotto i banchi, a 
casa sotto un’architrave portante). 
A seguito della 
scossa può crollare 
il pavimento 
 
Perdita dell’equilibrio 
e tentativo di 
aggrapparsi a qualcosa 
di solido 
 
Oltre a imparare a distinguere i 
materiali costruttivi del pavimento       
e del solaio si può analizzare               
la conformazione in elevazione 
dell’edificio in cui si vive individuando 
se l’aula si trova al piano terra, a un 
piano intermedio o sotto la copertura. 
Contestualmente occorre imparare a 
conoscere con quali modalità ci si può 
portare al piano terra e quindi fuori 
dall’edificio mediante scale interne, 
esterne e senza usare ascensori. 
Ribaltamento delle 
pareti 
 
Abbassamento del capo 
e sollevamento delle 
braccia sopra la testa 
 
 
Imparare a conoscere le tipologie 
strutturali degli edifici e spiegare come 
sia più grave il crollo di una parete 
portante in un edificio in muratura e 
meno grave, il crollo di una parete 
divisoria in un edificio in cemento 
armato la cui struttura, restando 
integra, ci protegge da danni peggiori. 
Nel caso quindi dell’edificio in 
muratura può essere più utile, alla 
comparsa di lesioni, fuggire all’esterno 
con modalità pianificate. Nel caso di 
un edificio in cemento armato può 
essere più efficace proteggersi sotto i 
banchi dalla caduta dei tramezzi e         
solo successivamente allontanarsi 
dall’edificio. 
                                                        
11 L. Santoro, “La cultura dell’esercitazione”, in B. Sidoti, A prova di terremoto, op. cit., 
p. 63. 
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LA PREVENZIONE DEI COMPORTAMENTI E DELLE REAZIONI 
Evento Reazione istintiva o 
risposta strutturale 
Azione esercitativa 
Oscillazione del 
pavimento e delle 
pareti 
Tentativo di stare in 
piedi e rischio di perdere 
l’equilibrio 
Ponendosi su una pedana poggiata su 
rulli, provare a portarsi dalla posizione 
eretta a quella carponi e infine 
rannicchiarsi sulla pedana. 
Rottura di vetri 
 
Chiusura degli occhi e 
movimenti bruschi per 
tentare di proteggersi il 
volto 
 
Allontanamento veloce dalle vetrate da 
testare attraverso un gioco in cui il 
bambino corre verso una fila di 
palloncini pieni di farina o acqua, li fa 
scoppiare e si allontana. Vince chi si 
allontana più velocemente senza farsi 
colpire dal contenuto dei palloncini. 
Altro gioco può essere uno slalom a 
ostacoli posti a varie altezze. 
Caduta di oggetti 
 
Abbassamento della 
capo e protezione della 
testa 
Portarsi sotto il banco e rannicchiarsi. 
 
  
L’EMERGENZA E IL SOCCORSO 
Evento Reazione istintiva o 
risposta strutturale 
Azione esercitati 
All’interno di locali 
chiusi: crollo di parti 
di soffitto, murature, 
rottura di vetri, 
distacco di intonaci, 
caduta di oggetti, 
lampadari, libri, 
armadi. 
Fuga, chiusura degli 
occhi, braccia sopra la 
testa. Se si innesta il 
panico 
non ci si riesce più a 
muovere; pianto, urla. 
 
A un segnale da convenire 
preventivamente, si scatta in piedi e, a 
seconda dell’ordine impartito 
dall’insegnante, ci si deve rannicchiare 
sotto il banco, oppure dare la mano al 
compagno che sta di fronte e a quello 
che sta dietro guidandosi 
reciprocamente nella successiva fase di 
allontanamento rapido dalla classe. 
All’esterno di 
edifici: caduta di 
cornicioni, tegole, 
vetri ecc. 
 
Fuga, chiusura degli 
occhi, braccia sopra la 
testa. Se si innesta il 
panico 
non ci si riesce più a 
muovere; pianto, urla. 
 
Allontanarsi dalle pareti degli edifici 
controllando, se si va in strada, se 
sopraggiungono veicoli. Tale 
comportamento può essere indotto 
sperimentando percorsi a ostacoli, sia 
posti a terra che in aria. (strisce di carta 
poste di traverso al percorso, oggetti 
pendenti dal soffitto) e ripetendo 
l’esercitazione tenendosi per mano. 
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IL RITORNO ALLA NORMALITA’ 
Evento Reazione istintiva o 
risposta strutturale 
Azione esercitativa 
Presenza di macerie 
e vetri a terra, 
polvere, cenere, 
fumo. 
Correre ad occhi chiusi 
o con la vista 
annebbiata dalle 
lacrime, tosse, 
difficoltà a respirare. 
 
Raggiungere il gruppo in un posto 
sicuro. L’esercitazione stavolta si può 
basare sul condurre, attraverso un 
percorso a ostacoli, un compagno 
bendato, tenendolo per mano. 
 
 
“Crescere nella cultura dell’esercitazione costituisce l’unico sistema che permette 
il miglioramento di noi stessi, dotandoci di nuove capacità e rafforzando 
contemporaneamente il gruppo sociale nel quale siamo inseriti. L’esercitazione è 
anche finalizzata alla salvaguardia del gruppo mediante l’apprendimento di 
comportamenti utili anche per chi è stato preso dal panico a seguito di un evento 
imprevisto quale il terremoto. Promuovere periodicamente i singoli gesti 
esercitativi serve quindi a rendere sempre più automatiche le azioni di 
autoprotezione, arricchendo il bagaglio innato dei comportamenti istintivi di 
autoprotezione e di tutela sociale”12. E' questo forse il senso più profondo di 
un'educazione al saper fare, la capacità di mettere in azione modelli corretti di 
risposta, preparando noi stessi e gli ambienti che abitiamo al terremoto, rendendo 
noi e le cose che usiamo "più intelligenti".  
 
Queste aree didattiche sono assolutamente trasversali e la costruzione di un 
percorso dovrebbe prevederle tutte e tre con l'obiettivo di fornire competenze, 
capacità e valori. Nel manuale Edurisk propone dei percorsi differenziati che 
coinvolgono ad esempio gli strumenti della narrativa, oppure interessano il lavoro 
di gruppo e si focalizzano sulla possibilità di "agire" la conoscenza. Tutti questi 
percorsi comprendono proposte di attività legate ad aree differenti, ma l'aspetto 
fondamentale è che l'insegnante può attingere ad esse in maniera libera, sebbene 
                                                        
12 Ivi p. 63. 
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rispettando determinati criteri di coerenza. Durante la programmazione è 
necessario mettere a fuoco gli obiettivi didattici e valutare come essi si sposino 
con le altre attività curricolari, favorendo occasioni di continuità fra discipline e 
classi. Un più efficace metodo di lavoro passa attraverso l'elaborazione di una 
successione ordinata di attività che si snodano in più incontri e unità di 
apprendimento. Nell'intento di mettere a disposizione degli allievi più strumenti 
possibili l'insegnante deve preoccuparsi di rendere le sue proposte il più vario 
possibile con una certa alternanza di compiti più o meno impegnativi, giochi 
rapidi e più lunghi, cose da fare in classe e cose da realizzare a casa. Per finire un 
buon percorso educativo dovrebbe sempre concludersi con una valutazione, intesa 
da Edurisk come luogo di confronto libero sulle esperienze fatte e sulle 
conoscenze acquisite, come occasione di discussione aperta sulle difficoltà 
incontrate e sugli approfondimenti necessari.  
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CAPITOLO IV 
 
IL MIO ITINERARIO PER LA RIDUZIONE DEL 
RISCHIO SISMICO IN DUE CLASSI DI QUARTA 
PRIMARIA 
 
Il mio percorso di educazione al rischio sismico si è svolto nelle classi IV A e IV C 
della scuola primaria “A. Venturi” di Monteveglio (BO). La progettazione di questo 
itinerario per la riduzione del rischio nasce dal desiderio di affrontare un tema molto 
caldo, che ha toccato tutti noi nel corso dell'anno appena trascorso: il terremoto. Si 
tratta di un evento con cui l'Italia si confronta da sempre, ma per i bambini consiste 
nella maggior parte dei casi in un evento inatteso, sorprendente, capace di scatenare 
importanti aspetti emotivi. L'impressione è che non si parli abbastanza nelle scuole di 
quello che è un fenomeno naturale con il quale tutti noi possiamo fare i conti, grandi e 
piccini. Un terremoto, un'eruzione o un'alluvione non sono solo eventi geologici, 
prodotti da cause fisiche e con effetti di ordine materiale. Sono il frutto di lunghe 
trasformazioni, hanno cause e effetti che si protraggono nel futuro e investono anche 
l'ambiente umano. Cambiano il paesaggio, modificano le mentalità e i costumi, 
entrano nelle narrazioni.  
 
L'occasione di intraprendere questo percorso sul rischio sismico a scuola si è 
presentata a seguito di un iniziativa proposta del referente alla sicurezza dell'Istituto 
Comprensivo Bazzano-Monteveglio. L'obiettivo principale di questo progetto 
intitolato "A scuola, sicuro! 2" è quello di preparare gli alunni ad affrontare in modo 
migliore e più serenamente possibile qualsiasi evento "difficile". Infatti i due 
principali eventi sismici che hanno avuto epicentro il primo a Finale Emilia ed il 
secondo nella zona compresa fra Mirandola, Medolla e San Felice sul Panaro, hanno 
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avuto un forte eco anche in questa zona, seppure solo marginalmente interessata da 
questi terremoti. Immagini e servizi televisivi che hanno documentato le conseguenze 
di questi eventi sono entrate in tutte le case, smuovendo le nostre coscienze e 
toccando l'immaginario di tutti i bambini. Vi è un forte desiderio di parlare di questo 
tema ed un approccio divulgativo alla sismologia può fornire molte spiegazioni utili e 
ridurre l’atteggiamento fatalistico nei confronti dei terremoti. In seguito a tali eventi 
si è riscontrato inoltre un forte desiderio di solidarietà. Per questo motivo l'Istituto ha 
ideato questa iniziativa, con l'intenzione di realizzare un CD il cui ricavato sarà 
devoluto alla scuola di Crevalcore, estremamente danneggiata a seguito del 
terremoto. La storia di questa scuola incontra quella di Bazzano, in quanto le strutture 
sono estremamente simili, costruite a distanza di un anno l'una dall'altra, ma la scuola 
primaria di Bazzano ha avuto modo di festeggiare il centenario l'anno scorso mentre 
quest'anno quella di Crevalcore non potrà festeggiarlo a sua volta. Tutte le classi che 
partecipano a questo progetto si impegnano nella realizzazione di cartelloni, disegni, 
poesie, racconti il cui tema è la sicurezza. Si tratta senz'altro di una buona occasione 
per intraprendere un itinerario per la riduzione del rischio, in particolare del rischio 
sismico.  
 
Per lo sviluppo del mio percorso è stato fondamentale l'incontro con Romano 
Camassi dell'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV), che mi ha dato 
la possibilità di conoscere il progetto Edurisk del quale l'INGV si occupa e di 
assistere ad una dimostrazione diretta del loro lavoro presso la nuova scuola primaria 
di San Felice sul Panaro. Mi è stata data l'opportunità di assistere ad alcune lezioni 
tenute da un'operatrice e grazie a questa particolare esperienza, ho potuto operare un 
confronto fra le due situazioni completamente diverse in cui si trovavano i bambini. 
Durante il mio tirocinio formativo a Monteveglio mi sono trovato in un ambiente 
ovviamente più sereno, ben disposto ad accogliere il tema del terremoto nelle classi 
della propria scuola. A San Felice sul Panaro, dove molte famiglie hanno dovuto 
pagare a caro prezzo l’esperienza del terremoto, ho avuto modo di riscontrare diverse 
resistenze ad affrontare l’argomento negli insegnanti e nei genitori, ma non nei 
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bambini. In entrambe le circostanze ho constatato infatti un forte desiderio di parlare 
di questo fenomeno da parte degli allievi.    
Indispensabile infine per la realizzazione del mio progetto di tirocinio è stata l'ampia 
ricerca web per la quale Edurisk è stato fondamentale per tutto il materiale messo a 
disposizione sul proprio sito, soprattutto per ciò che concerne la documentazione dei 
percorsi didattici già sperimentati. Con queste basi è stato facile trovare l'appoggio 
delle insegnanti di IV A e IV C della scuola primaria “A. Venturi” di Monteveglio, 
che si sono mostrate disponibili a partecipare al progetto. 
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IV.I Il progetto iniziale   
“Giochiamo a fare gli scienziati per conoscere il terremoto” 
 
FINALITA’ GENERALI 
La finalità generale di questo progetto è l’educazione alla riduzione del rischio, 
ovvero favorire un atteggiamento consapevole affrontare le situazioni di emergenza. 
La consapevolezza passa attraverso la conoscenza dei fenomeni oltre che lo sviluppo 
di competenze ed abilità. E' importante favorire un approccio propositivo in 
alternativa ad un atteggiamento fatalistico, purtroppo molto radicato nei confronti dei 
fenomeni ad alto rischio quali i terremoti. 
 
OBIETTIVI DIDATTICI 
Obiettivi disciplinari legati alle conoscenze: 
- Conoscere la composizione interna della terra e le caratteristiche della crosta 
terrestre; 
- comprendere come avviene un terremoto e saperlo descrivere; 
- conoscere il comportamento delle onde sismiche; 
- conoscere gli effetti del terremoto e le modalità di rilevazione. 
Obiettivi legati alle competenze  
- Conoscere le più importanti regole di comportamento da mettere in pratica in 
caso di terremoto; 
- riconoscere i comportamenti e le abitudini da adottare per la prevenzione del 
rischio sismico: a casa, a scuola, nella vita di tutti i giorni. 
Obiettivi legati all'acquisizione di comportamenti e valori corretti: 
- Imparare ad avere fiducia nel propri compagni; 
- riconoscere le emozioni che possono scaturire da una situazione di emergenza 
quali la paura e comprenderne i rischi. 
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TEMPI, SPAZI E MODALITA’ 
Il progetto di tirocinio si articola in 6 incontri 
- 2 lezioni di 1 h, 30 min per ciascuna classe; 
- 2 lezioni di 2 h organizzate in lavori di gruppo per ciascuna classe; 
- 1 lezione di interclasse di 2 h, 30 min; 
- mostra finale. 
 
 
METODOLOGIA DIDATTICA 
In conformità con il P.O.F. dell'Istituto mi pongo l'obiettivo di elaborare percorsi 
creativi e diversificati, il più vari possibile, per far sì che le abilità più eterogenee 
degli studenti possano emergere ed essere messe al servizio del gruppo classe. 
Durante la fase di tirocinio osservativo ho avuto modo di seguire i laboratori di classi 
parallele, prassi operativa spesso in uso per alcuni indirizzi didattici specifici. Uno di 
questi indirizzi didattici è l’educazione civica, ambito nel quale si inserisce il mio 
progetto. Durante l’interclasse le insegnanti si servono di una didattica laboratoriale  
basata sul lavoro di gruppo. Il laboratorio e i lavori in piccolo gruppo permettono ai 
bambini di uscire dalla ristrettezza e della ripetitività dell’insegnamento e 
dell’apprendimento tradizionali. In questa modalità di conduzione delle attività 
didattiche gli alunni sono impegnati a operare, ricercare, lavorare su materiali, 
produrre. Mi servirò delle attività di laboratorio per permettere agli studenti di 
sperimentare le conoscenze apprese con la possibilità di condividere i prodotti dei 
loro lavori nell’interclasse.  Alla ricerca di strategie di motivazione che possano 
produrre nuove competenze e capacità, ma anche suscitare comportamenti e valori 
corretti, è nata l'idea di coinvolgere gli allievi nell'allestimento di una mostra con la 
quale condividere l'esperienza con altri alunni.  
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FASI DEL PERCORSO 
Nella fase iniziale i temi vengono affrontati in modo strettamente scientifico, 
"giocando a fare gli scienziati", mentre successivamente prenderanno piede le attività 
laboratoriali organizzate in lavori di gruppo. In seguito si svilupperanno i laboratori 
di classi parallele dove i lavori delle due differenti classi si intrecceranno e 
incomincerà a prendere forma la mostra finale. La mostra vuole essere qualcosa di 
interattivo, dove gli allievi parleranno del loro lavoro, mostreranno tutto ciò che 
hanno creato nel corso delle attività laboratoriali, ma soprattutto  inviteranno i 
visitatori a partecipare attivamente alla mostra stessa. 
1° incontro [ IV A, IV C separatamente] 
- Introduzione dell'argomento e degli obiettivi di questo percorso;  
- discussione sui propri vissuti e sulle proprie conoscenze sui fenomeni sismici; 
- ricostruzione delle dinamiche di un terremoto con giochi dimostrativi; 
- analisi dei comportamenti corretti e scorretti da adottare in caso di emergenza; 
 
2° incontro [ IV C ] 
Analisi degli aspetti scientifici con discussione, disegni sul quaderno e 
formulazione di definizioni sui seguenti temi: 
- composizione interna della terra; 
- struttura della crosta terrestre; 
- come nasce un terremoto e natura del fenomeno. 
 
2° incontro [ IV A ] 
- come nasce un terremoto e natura del fenomeno; 
- caratteristiche di un terremoto; 
- gli effetti del terremoto misurati con la scala Mercalli. 
 
3-4° incontro [ IV C ] gruppi di lavoro: 
- creazione di un modellino della struttura della Terra;  
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- creazione di un modellino della crosta terrestre;  
- elaborazione di un cartellone sulla sismicità del territorio italiano; 
- elaborazione di un cartellone sulle regole per la sicurezza. 
 
3-4° incontro [ IV A ] gruppi di lavoro: 
- elaborazione di un cartellone illustrativo della scala Mercalli; 
- creazione di un modellino delle tipologie di faglia e dei movimenti dei blocchi 
di roccia in seguito a un terremoto;  
- costruzione di un sismografo;  
- esperienza con le molle per conoscere le onde sismiche;  
- elaborazione di un cartellone descrittivo del terremoto che illustri la 
terminologia specifica. 
 
5° incontro [ IV A + IV C ] laboratorio di interclasse: 
- esposizione dei lavori realizzati da ciascuna classe; 
- organizzazione del percorso di mostra; 
- gioco sulle emozioni: la paura e l'importanza della fiducia  
- somministrazione del questionario di verifica finale. 
 
6° incontro [ IV A + IV C ]: mostra finale.  
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IV.II Un primo approccio al rischio sismico 
In questa prima lezione introdurrò il progetto  “Giochiamo a fare gli scienziati per 
conoscere il terremoto” agli allievi di IV A e IV C. Inizialmente ascolterò i loro 
vissuti personali relativi al terremoto, valorizzando così l’esperienza e le 
conoscenze degli alunni, per ancorarvi nuovi contenuti. Durante questo processo 
l’alunno porta la ricchezza di esperienze e conoscenze, mette in gioco aspettative 
ed emozioni, si presenta con una dotazione di informazioni, abilità, modalità di 
apprendere, che l’azione didattica può opportunamente richiamare, esplorare, 
problematizzare1. Nel tentativo di fornire la motivazione necessaria sarà 
fondamentale esporre gli obiettivi finali di questa nostra esperienza, insistendo 
sulla possibilità di sostenere la scuola di Crevalcore con il nostro lavoro. Una 
volta ricevuta la loro “approvazione” inizierò ad esplorare il tema scientifico 
giocando con gli allievi a fare gli scienziati. Parlerò delle caratteristiche 
geologiche della Terra, cercando di fornire una panoramica completa sul 
fenomeno del terremoto, ma senza addentrarmi troppo nelle questioni più 
strettamente tecniche. Servendomi di un approccio prevalentemente ludico 
simulerò i fenomeni geologici con piccoli giochi ed utilizzando metafore il più 
possibile intuitive. La descrizione, l’osservazione, nonché i dialoghi che riporto in 
questa documentazione fanno riferimento alle lezioni tenute in entrambe le classi.   
 
 
 
  
                                                          
1 Cfr. Ministero della Pubblica Istruzione, Indicazioni per il curricolo per la scuola 
dell’infanzia e per il primo ciclo d’istruzione, Roma, 2007, pp. 44-45. 
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PRIM
A LEZIONE (IV A, IV C separatamete) 
OBIETTIVI 
- 
Sapere riconoscere che un terremoto è un fenomeno 
naturale; 
- 
riuscire a concepire che la Terra è in lenta e continua 
trasformazione; 
- 
distinguere alcune regole fondamentali per difenderci 
dal rischio sismico. 
TEM
PI 
1 h, 45 min 
 
SPAZI 
- 
classe IV A; 
- 
classe IV C. 
CONTENUTI 
- 
Il fenomeno sismico: come si caratterizza e a che cosa 
è dovuto; 
- 
come è fatta la Terra all’interno, i moti convettivi del 
mantello; 
- 
la crosta terrestre e i movimenti delle placche 
tettoniche; 
- 
come prepararci al terremoto: regole per la sicurezza. 
 
STRUM
ENTI E 
M
ATERIALI 
Nessuno strumento o materiale particolare. 
 
STRATEGIE 
DIDATTICHE: 
 
- 
Lezione frontale con approccio ludico-interattivo; 
- 
discussione. 
 
VERIFICA 
Osservazioni in itinere. 
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PRIMA PARTE  (1 h)                                                                                     
“Cosa sappiamo sul rischio sismico: introduzione al  progetto”  
Nei giorni precedenti a questa prima lezione mi sono presentato ai bambini come 
tirocinante, ovvero come “futuro maestro”. Spiego ai bambini che sono stato 
chiamato ad affrontare assieme a loro un tema molto importante: “il rischio 
sismico”. Dopo avere scritto “rischio sismico” alla lavagna è iniziato un brain 
storming:  
St = studenti; I = insegnante. 
I: Cosa si intende secondo voi per rischio sismico?  
St: E’ quando cascano i pezzi di muro. / E’ quando stiamo andando in 
macchina e finiamo fuori strada.  
I: Qualche altra idea?  
St: Forse centra con il terremoto che c’è stato!  
I bambini dopo avere raccolto qualche idea arrivano a capire che desidero parlare 
loro di terremoto. Inizio ad ascoltare i loro vissuti personali, che riguardano 
totalmente i terremoti della scorsa primavera.  
St: Eravamo qui in classe e abbiamo sentito tremare tutto. / Alla tv ho visto 
che sono crollati i muri delle case. / Io ero a una visita poi c’è stato il 
terremoto e non sono potuto venire a scuola.  / Io stavo dormendo e non me ne 
sono nemmeno accorta! 
I: E voi che eravate in classe cosa avete fatto?  
In risposta a questa domanda Francesca, l’insegnante presente nella classe IV A,  
chiede ai bambini di mostrarmi la procedura che hanno adottato in quella 
circostanza. I bambini si sono rintanati in fretta sotto i banchi ed hanno 
incominciato a chiamarsi per nome effettuando così l’appello. Dopodiché si sono 
alzati e sono usciti dall’aula in fila indiana per dirigersi verso la vicina uscita di 
emergenza. Rientrati in classe pongo alcune domande con l’intento di far loro 
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riflettere sulla scelta di mettersi sotto il banco e sull’esigenza di uscire 
dall’edificio.  
I: Perché vi siete nascosti sotto il banco?  
St: Perché così se cade il soffitto non ci finisce in testa!  
I: Ma sei sicuro che se cade il soffitto il banco sia sufficiente a proteggerti?  
St: No!  
I: E se invece cadono pezzi più piccoli oppure alcuni oggetti?  
St: Allora sì! 
I: Bene! Perché si spera sempre che la scuola sia costruita con i criteri giusti e 
che il soffitto non cada. E perché siete usciti fuori?  
St: Perché fuori siamo al sicuro.  
I: Come mai?  
St: Perché lì non ci può cadere niente in testa!  
I: Ma perché aspettiamo ad uscire dalla classe?  
St: Perché dobbiamo esserci tutti!  
I: Questo è sufficiente?  
St: Sì! 
Appare evidente a tutti che questa procedura viene adottata per difendersi dalla 
possibile caduta di oggetti e che il posto più sicuro in cui sostare in seguito alla 
scossa è l’esterno, lontano dagli edifici. Non appare chiaro però il motivo per cui è 
consigliabile aspettare il segnale di evacuazione prima di muoversi dal proprio 
banco. Continuo con loro la discussione sui rischi derivanti dal verificarsi di un 
terremoto, a scuola come a casa. Nel descrivere le loro camerette alcuni dei 
bambini riportano particolari che confermano una scarsa presa di coscienza dei 
rischi, come ad esempio la presenza di mensole ed oggetti pesanti sopra il letto.  
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Prima di procedere ad una ulteriore riflessione su questo tema voglio spiegare agli 
allievi perché sono venuto a parlare di rischio sismico.  
I: Come avete mostrato di sapere quest’anno si è verificato un terremoto 
abbastanza forte. Ma come avrete visto dalle immagini alla tv ci sono state 
conseguenze molto più gravi in altri paesi non così lontani da qui. In 
particolare sono stato da poco a San Felice sul Panaro, uno dei posti 
maggiormente colpiti, per andare a trovare i bambini nella loro nuova scuola. 
Questi bambini, grandi quanto voi, mi hanno raccontato di avere abbandonato 
le case in cui vivevano da quando sono nati. Si sono dovuti trasferire, perché il 
terremoto aveva danneggiato le loro abitazioni rendendole inagibili, per un 
breve periodo o anche per sempre. Alcuni di loro mi hanno raccontato di avere 
passato una lunga estate vivendo nelle tende o in qualche container, 
costruzioni fatte apposta per trasportare le merci, ma occasionalmente adibite 
a piccoli appartamenti. Mi hanno confessato di avere sofferto molto il caldo e 
di avere perso parecchi giochi e anche beni molto preziosi, dalla tv alla play 
station. Ma soprattutto molti di loro non hanno più potuto rivedere i loro 
amici, che si sono dovuti trasferire lontano da San Felice. C’è un'altra scuola 
che è stata danneggiata dal terremoto e che è stata dichiarata inagibile: quella 
di Crevalcore, un paese vicino a San Felice. Qui i bambini a settembre non 
hanno potuto fare rientro nelle loro classi e quest’anno la scuola non ha 
potuto celebrare i suoi 100 anni, come invece è successo nella scuola di 
Bazzano l’anno scorso. Le due scuole infatti sono state costruite nello stesso 
periodo e sono molto simili. La cosa ci lascia pensare che se il terremoto si 
fosse verificato qui invece che a San Felice stessa sorte sarebbe potuta toccare 
ai nostri amici della scuola di Bazzano. E’ per questo che è stato chiesto alle 
classi di aderire ad un progetto per raccogliere dei fondi da donare alla scuola 
di Crevalcore. Vi va di partecipare?  
St: Sììììì !!!  
I: Benissimo! Secondo voi a cosa possono servire i soldini che raccoglieremo? 
St: A ricostruire la scuola!  
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I: A ricostruire la scuola speriamo ci possano pensare le amministrazioni. 
Però possiamo contribuire anche noi un po’ più in piccolo per aiutarli. Per 
esempio cosa potrebbe comprare la scuola?  
St: Dei quaderni! / Dei colori / Gli armadi per tenerci quaderni e colori!  
I: Perfetto! Quindi potremmo aiutarli a rifornirsi di materiali. Adesso vi 
spiego come funziona questo progetto. La scuola, insieme a tutte le classi che 
vorranno partecipare, metterà in vendita un cd contenente tutti i lavori fatti dai 
bambini sul tema della sicurezza.  
St: Anche dei disegni?  
I: Certamente, qualunque cosa che spieghi agli altri bambini come si ci 
comporta in caso di emergenza e non solo…  
St: Potremmo fare dei cartelloni!?  
I: Tutto quello che desideriamo fare, ma prima di tutto dobbiamo diventare 
degli esperti per capire cosa è successo quando c’è stato il terremoto. 
Dobbiamo giocare a fare gli scienziati!!! Quindi nelle prossime settimane ci 
impegneremo a capire come mai la Terra a un certo punto si mette a tremare, 
facendo cadere gli oggetti e a volte anche le costruzioni, facendoci prendere 
una gran paura! Così da saperci difendere dal rischio sismico ed insegnare 
anche agli altri a farlo, condividendo la nostra esperienza.  
St: Sììì!!! Facciamo gli scienziati!  
Gli allievi delle due classi si sono mostrati molto coinvolti sin da subito. Ognuno 
di loro ha voluto condividere la propria esperienza con la massima serenità e 
addirittura in certi casi con una vena di divertimento. Inoltre essi hanno saputo 
simulare una situazione di emergenza dimostrando di conoscere i motivi per i 
quali ci si ripara sotto il banco e si ci raduna in punti di ritrovo lontani dagli 
edifici. Per il momento non comprendono l’esigenza di attendere all’interno della 
classe il termine dell’emergenza e alcuni di loro non riconducono il fatto di avere 
mensole e oggetti pericolosi sopra il letto o il divano a situazioni di potenziale 
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rischio. L’idea di portare avanti un progetto di raccolta fondi per la scuola di 
Crevalcore sembra entusiasmarli molto. Il clima è estremamente collaborativo e 
non sono necessari richiami da parte mia o dell’insegnante presente in aula.  
 
SECONDA PARTE ( 45 min )                                                                             
“Giochiamo a fare gli scienziati”  
In questa parte della lezione giocheremo a fare gli scienziati, ovvero cercheremo 
di capire le cause dei terremoti mantenendo un approccio interattivo e ludico, 
senza però dimenticare che stiamo parlando di un argomento serio. Continua la 
mia indagine sui pre-requisiti, per poi addentrarci nella parte più strettamente 
scientifica.  
I: Sapete bambini, nell’antichità l’uomo non sapeva come spiegare perché 
avvenivano i terremoti e per questo nacquero diverse credenze. Per esempio si 
diceva che la Terra avesse il singhiozzo, oppure che portasse in grembo un 
bambino che ogni tanto scalciava. Ma adesso abbiamo i mezzi per capire cosa 
succede realmente. Voi sapreste dirmi come avviene un terremoto?  
St: Trema la Terra!  
I: Sono d’accordo. Ma perché la Terra trema?  
St: Perché smette di girare e quando si ferma all’improvviso sentiamo il 
terremoto. / No!!! Perché scoppia qualcosa sottoterra come quando erutta un 
vulcano. / Perché si spacca la roccia. / Perché sottoterra c’è un magnete che 
fa tremare la Terra.  
I: Interessante, avete detto alcune cose interessanti: c’entra con i vulcani e sì: 
è qualcosa che si genera sottoterra. Ma la cosa più importante che dobbiamo 
sapere è che il terremoto è un fenomeno naturale! Sapete cos’è un fenomeno 
naturale? Potreste farmi degli esempi?  
St: Le eruzioni vulcaniche. / Le valanghe. / La grandine!  
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I: Molto bene! Questi esempi sono tutti corretti. Ma un fenomeno naturale non 
è solamente qualcosa di disastroso! Provate a pensarci.. 
 St: Anche la pioggia! / La neve! / La grandine!!  
I: Esattamente. Questi sono tutti fenomeni naturali che noi conosciamo molto 
bene: sono cose che succedono in natura, perché la natura è così. Queste cose 
accadono da sempre e non possono smettere di accadere. Se piove apriamo 
l’ombrello, mentre se c’è il terremoto ad esempio ci nascondiamo sotto il 
banco! Adesso da bravi scienziati indaghiamo su questo fenomeno naturale.  
Mi servo ora del planisfero della classe per compiere alcune osservazioni sulla 
Terra assieme agli allievi.  
I: Sapreste descrivere com’è fatta la Terra? Cosa osserviamo?  
St: Ci sono i mari. / Soprattutto gli oceani / C’è la terra con le montagne.  
I: Esatto. Ma qualcuno di voi saprebbe dirmi cosa c’è all’interno?  
St: C’è la roccia. / C’è il fuoco. / …Si chiama nucleo!  
I: Secondo voi è più caldo o più freddo andando verso l’interno?  
St: Più caldo !!!  
Mi servo di un esempio pratico ed intuitivo per descrivere la composizione interna 
della Terra. Chiedo ai bambini di immaginarla come un uovo, con il suo guscio, 
uno strato sottostante ed infine il nucleo. A questo punto fingo di tagliare la Terra 
a metà con un enorme coltello e la rappresento alla lavagna una delle due parti. 
Nel mio disegno si riconoscono crosta terrestre, mantello, nucleo esterno e nucleo 
interno. Dopo avere brevemente illustrato le caratteristiche del nucleo e del nucleo 
esterno mi concentro sul mantello. Per fare comprendere ai bambini di quale 
materiale esso è composto chiedo loro di pensare alla lava che fuoriesce dai 
vulcani. Siamo tutti d’accordo che questo liquido molto denso assomiglia alla 
marmellata, o ancora meglio al miele. Si tratta di un liquido incandescente e come 
tale si comporta all’incirca come l’acqua che bolle in una pentola. Propongo ai 
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bambini di simulare il movimento dell’acqua che bolle con le mani. Innanzitutto 
muoviamo velocemente le dita su e giù e poi spostiamo le mani verso l’alto e 
verso il basso compiendo dei moti circolari. Abbiamo ricreato così i moti 
convettivi. Ora mi occupo di dare qualche informazione sulla crosta terrestre ed in 
particolare spiego loro che non è costituita da un unico grande blocco, ma è 
frammentata in vari “pezzi”: strati di roccia che formano i continenti e i fondali 
degli oceani: le placche tettoniche. Esse galleggiano sul mantello. 
I: Secondo voi cosa succede se facciamo galleggiare una barchetta sull’acqua 
che bolle? Si muove o rimane ferma?  
St: Si muove su e giù anche lei!  
I: Esatto! Ma allora noi che galleggiamo sul mantello ci stiamo muovendo o 
no? 
St: Sì!  
I: Bene. Ma come mai non ci sembra di muoverci?  
St: (nessuna risposta).  
I: Proviamo a mettere i nostri indici uno di fronte all’altro alla distanza di un 
centimetro. Ora facciamoli avvicinare molto lentamente. Pensate di metterci 
un anno intero a percorrere questa distanza! Bene, questa è la velocità con cui 
si muovono le placche tettoniche sotto i nostri piedi ( fig. 2.1 ).  
St: Sono lentissime!  
I: Esatto. I tempi della Terra sono molto lunghi, più di quello che noi possiamo 
immaginare! Ma facciamo finta che passino tanti anni. Ad un certo punto le 
nostre dita si toccano, molto lentamente. Continuiamo a premere, ancora, 
ancora e ancora… 
St: Ahìa!!  
I: Perfetto!!! E’ proprio questo ciò che succede. Per tanti anni le placche della 
crosta terrestre si spingono tra loro e non succede nulla, ma si accumula tanta 
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tensione. Improvvisamente da qualche parte sottoterra la roccia si rompe 
sprigionando una forza enorme che arriva fino in superficie facendo tremare 
tutto. Ecco come si verifica quindi un terremoto. 
Riprendo la discussione che avevamo sospeso sulle conseguenze del terremoto e 
sull’impatto che può avere su costruzioni e ambiente. Cerchiamo anche di 
elaborare qualche nuova idea su come difenderci nelle varie circostanze, ma 
soprattutto chiedo loro se c’è qualcosa che possiamo fare nella vita di tutti i giorni 
per ridurre il rischio.  
St: Potremmo metterci un casco!  
I: Ma io non voglio andare in giro tutti i giorni col casco! Voglio vivere la mia 
vita con il massimo della serenità senza pensare ogni momento alla possibilità 
che si verifichi un terremoto. C’è qualcosa che possiamo fare ad esempio a 
casa nostra? 
Gli studenti non rispondono a questa domanda, perciò guido loro in una 
riflessione sulla necessità di costruire case con criteri antisismici, di fissare gli 
armadi alle pareti, di non porre oggetti pesanti su mensole poste sopra a letti e 
divani. La lezione è ormai terminata e ci lasciamo col proposito di continuare la 
nostra indagine.  
Tutta la seconda parte della lezione è proseguita con notevole entusiasmo. Gli 
allievi hanno partecipato attivamente alla discussione ed alle proposte ludiche. 
Essi fanno ancora fatica a concepire la  possibilità di vivere nel quotidiano un 
atteggiamento di consapevolezza e di prevenzione del rischio. Mostrano una certa 
predisposizione nell’affrontare i temi scientifici, giocare a fare gli scienziati 
sembra la strada giusta da seguire.  
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Fig. 2 . 1 Simulazione dei movimenti tettonici 
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IV.III Piccoli scienziati all’opera 
Dopo avere fornito un quadro generale sul fenomeno sismico, in questa lezione ci 
addentreremo nelle questioni più tecniche continuando il nostro “gioco degli 
scienziati”. Utilizzerò quindi alcuni termini tecnici, avendo cura di introdurre solo 
le parole specialistiche che saranno via via rese necessarie dal lavoro. La ricerca 
sperimentale ha infatti assodato che la disponibilità di termini tecnici consente una 
più fine discriminazione dei referenti e dei significati, facilitando l’organizzazione 
conoscitiva1. Proporrò inoltre dei disegni alla lavagna che discuteremo insieme. 
Essi forniranno un contributo fondamentale alla comprensione dei fenomeni 
scientifici. Mano a mano che procederemo con gli argomenti, guiderò gli alunni 
nella schematizzazione delle nuove conoscenze sul quadernone di scienze. I filoni 
tematici che affronterò da questa lezione in poi saranno differenti per le rispettive 
classi. Ho adottato questa scelta per potere occuparmi di più argomenti possibili 
inerenti al rischio sismico, in modo da potere costruire le basi per una mostra più 
ricca di temi. La cosa fondamentale è che essi sono complementari per la 
realizzazione di un percorso coerente e nell’ultima lezione gli allievi potranno 
condividere i propri lavori con i compagni dell’altra classe.  
  
  
  
 
 
                                                        1 M. G. Lo Duca, Esperimenti grammaticali, Carocci, 2004, p. 31. 
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SECONDA LEZIONE (IV A, IV C separatamete) 
OBIETTIVI IV C: - Conoscere la composizione interna della Terra e i 
moti convettivi; - sapere descrivere la tettonica delle placche; - capire come si genera un terremoto e saperlo 
descrivere. 
IV A:  - Capire come si genera un terremoto e saperlo 
descrivere; - riconoscere i tre differenti tipi di faglia; - sapere cosa misura la scala Mercalli. 
TEMPI 1 h, 45 min  
SPAZI - classe IV A; - classe IV C. 
CONTENUTI IV C: - Caratteristiche fondamentali dei vari strati della Terra; - Teoria della tettonica delle placche; - caratteristiche di un terremoto.  
IV A:  - Caratteristiche di un terremoto; - i movimenti delle placche; - la scala Mercalli. 
STRUMENTI E 
MATERIALI 
Quaderno, penna, gomma e matita per scrivere e 
disegnare. 
STRATEGIE 
DIDATTICHE: 
 
- Lezione frontale con approccio ludico-interattivo; - discussione; - disegni alla lavagna. 
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VERIFICA - Osservazioni in itinere;  - verifica della cura del quadernone: completamento dei 
disegni. 
 
 
PRIMA PARTE  (30 min) 
“Viaggio all’interno della Terra” (classe IV C) 
Ripercorro assieme ai bambini i vari argomenti trattati durante la prima lezione in 
modo da richiamare alla loro mente i concetti fondamentali. In seguito ci 
concentriamo sulla prima parte del percorso. Siamo partiti dalla Terra e dalla sua 
composizione. Faccio nuovamente riferimento all’uovo per far sì che questa 
immagine intuitiva si imprima nella loro mente. Rappresento poi la Terra alla 
lavagna in una sua veduta dall’interno, la suddivido nei tre strati principali da noi 
individuati nella scorsa lezione e chiamo quattro diversi allievi alla lavagna. A 
ciascuno di essi assegno il compito di etichettare ognuno dei singoli strati 
partendo dall’interno e andando verso l’esterno. Ogni volta che uno studente fa 
corrispondere il nome allo strato corrispondente lo descrivo nelle sue 
caratteristiche. Durante la descrizione del mantello analizziamo il comportamento 
della lava durante i moti convettivi, simulando l’acqua all’interno di una pentola 
in ebollizione con le nostre mani. Infine invito gli studenti a ricopiare il disegno 
sul quaderno di scienze (fig. 2.2) ed elaboriamo assieme le varie definizioni per 
poi trascriverle.  
I bambini ricordano gli argomenti trattati durante la prima lezione e partecipano 
attivamente alla discussione iniziale. Essi fanno corrispondere correttamente la 
terminologia specifica agli strati della Terra, dimenticandosi solamente del nome 
tecnico “moti convettivi”. Tuttavia  ricordano perfettamente il comportamento 
della roccia e lo sanno simulare con le mani. L’approccio ludico ed i riferimenti 
intuitivi delle spiegazioni sembrano fare presa sugli allievi.  
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SECONDA PARTE (30 min) 
“Come è fatta la crosta terrestre?”  
Per rappresentare la crosta terrestre chiedo agli allievi di immaginare il guscio 
dell’uovo frantumato in più parti .  
I: Torniamo al nostro uovo bambini. L’ovetto che rappresenta la Terra. Cosa 
abbiamo detto che è il guscio?  
St: La crosta terrestre!  
I: Esattamente! La crosta terrestre che, come vi ho spiegato la scorsa lezione, 
non è un unico blocco, ma bensì è costituita da diversi pezzi. Quindi dobbiamo 
immaginare che il guscio dell’uovo sia frantumata in alcuni grossi pezzi. Vi 
ricordate come si chiamano?  
St: Si chiamano placche.  
I: Bene! Placche… dentali?  
Fig. 2 . 1 Composizione interna della Terra. 
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St: No!!!  
I: E quindi come si chiamano? …Placche t…te…  
St: Tettoniche!!  
I: Benissimo!!! Questo è un altro nome da scienziati che dobbiamo 
assolutamente imparare. 
Consegno ai bambini una fotocopia che rappresenta la crosta terrestre suddivisa 
nelle placche tettoniche (fig. 2.3) ed incominciamo l’osservazione. Faccio notare 
loro che ci troviamo proprio al margine di due importanti placche: quella africana 
e quella europea. Ripropongo loro il gioco degli indici che si avvicinano 
lentamente per rendere chiaro il concetto della lentezza di questi movimenti 
tettonici. L’ipotesi che scaturisce dalla nostra discussione è che nel giro di 
migliaia e milioni di anni le placche abbiano percorso parecchia strada. Voglio 
mostrare visivamente, con una semplice attività, il concetto di deriva dei 
continenti. Consegno agli allievi quattro piccole immagini fotocopiate (fig. 2.4). 
Esse rappresentano la Terra 200 milioni di anni fa, 65 milioni di anni fa, oggi e fra 
50  milioni di anni. Il loro compito è quello di cercare di collocare le immagini 
nell’ordine giusto, senza avere ricevuto le informazioni temporali relative.  
Le immagini simboliche e le proposte ludiche di cui mi servo hanno un ottimo 
riscontro ed i bambini si divertono molto nelle simulazioni. Anche in questo caso 
agli allievi sembra essere sfuggito qualche termine tecnico ed è per questo che 
invito loro a trascrivere alcune definizioni importanti. L’attività finale di questa 
parte della lezione è stata portata a termine senza troppe difficoltà e mi ha 
consentito di spezzare il ritmo della lezione. 
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TERZA PARTE (30 min) 
“Descriviamo un terremoto”  
Continuiamo ora a simulare il movimento delle placche tettoniche con le dita 
come nella prima lezione. Gli indici arrivano a toccarsi e continuano a spingere. 
Se continuiamo a fare forza le nostre dita cedono all’improvviso. Questa è la 
simulazione del terremoto: l’accumularsi della tensione per via delle spinte 
tettoniche e il rilascio improvviso di questa forza. Faccio un disegno schematico 
inserendo tre termini tecnici fondamentali: ipocentro, epicentro e faglia, 
dopodiché invito i bambini a copiarlo sul quaderno scrivendo le definizioni 
principali (fig. 2.5). Sottolineo sempre che è indispensabile ricordarsi che il 
Fig. 2 . 4 La storia della Terra. 
Fig. 2 . 3 La crosta terrestre suddivisa in placche. 
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terremoto è un fenomeno naturale come la pioggia, le eruzioni vulcaniche o la 
neve. Invito gli allievi a scrivere anche questa informazione accompagnata da 
qualche vignetta o disegno (fig 2.6). Nell’ultima parte della lezione discuto con 
loro su come poter fare a condividere le nostre conoscenze sul terremoto con altri 
bambini. Le proposte che scaturiscono sono quelle di creare disegni e cartelloni. 
Voglio parlare loro di un'altra possibilità: quella di creare dei modellini, come 
fanno gli scienziati veri, un po’ come servirci di un ovetto per spiegare come è 
fatta la Terra o di una pentola d’acqua bollente per spiegare i moti convettivi. 
Infine propongo agli allievi di condividere i nostri lavori con altre classi attraverso 
una mostra. In quest’ultima parte della lezione gli allievi sono un po’ stanchi, ma 
nonostante tutto dimostrano di ricordare i concetti chiave. Le simulazioni con le 
mani si mostrano ancora una volta efficaci. L’ipotesi di creare modellini esalta 
tantissimo i bambini, che non vedono l’ora di cominciare. Tutti quanti hanno 
intenzione di impegnarsi al massimo nella prospettiva di condividere i loro lavori 
attraverso una mostra. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2 . 5 termini tecnici per conoscere il terremoto. 
Fig. 2 . 6 Vignette sui fenomeni naturali. 
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CLASSE IV A 
PRIMA PARTE (30 min) 
“Descriviamo un terremoto”  
Nella classe IV A seguo un filone tematico parallelo a quello della IV C. La prima 
parte di questa lezione riguarda però un argomento comune, trattato nella terza 
parte della lezione appena descritta. Inizialmente ci concentriamo sugli aspetti più 
tecnici del terremoto e successivamente parleremo degli effetti che esso può 
comportare.  
Gli allievi seguono con grande attenzione la spiegazione e si mostrano molto 
incuriositi dal mio disegno. Sono vogliosi di disegnare anche loro e sono costretto 
più volte ad invitarli ad attendere la fine della spiegazione prima di ricopiare. Al 
termine propongo loro di realizzare un cartellone che raffiguri il terremoto come 
nel disegno appena proposto (fig. 2.5). L’ipotesi viene accolta con entusiasmo, ma 
bisognerà attendere la prossima lezione per iniziare i lavori di gruppo. 
 
SECONDA PARTE (30 min) 
“Come si muovono le placche?”  
In questa fase della lezione illustro agli allievi le differenti tipologie di faglie 
mostrando i movimenti possibili delle placche con le dita. Chiedo agli allievi di 
imitarmi e successivamente disegno alla lavagna una tipologia di faglia alla volta 
commentandola con loro. Per rendere le raffigurazioni più intuitive rappresento 
una strada sulla superficie delle placche facendo notare così le differenti 
conseguenze degli spostamenti. Gli allievi rappresentano sul quaderno un disegno 
alla volta (fig. 2.7). Intanto parlo loro della possibilità di condividere i lavori fatti 
sul tema del terremoto con i bambini delle altre classi attraverso la realizzazione 
di una mostra.  
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Gli studenti imitano correttamente i movimenti delle dita e li rappresentano con 
delle frecce rosse che simboleggiano la direzione del movimento. Dopo aver 
discusso con loro della possibilità di condividere disegni e lavori realizzati con i 
bambini delle altre classi viene l’idea di realizzare dei modellini con delle scatole. 
Gli allievi sono molto entusiasti all’idea di poter fare una mostra e vorrebbero 
incominciare subito a costruire le placche con le scatole di scarpe. Prometto loro 
di preparare delle sagome adatte che intaglieremo per costruire correttamente 
Fig. 2 . 7 Tipologie di faglia. 
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delle placche. Così sarà possibile simulare i movimenti facendo scorrere tra loro 
le scatole semplicemente con le mani. 
 
TERZA PARTE (30 min) 
“La scala Mercalli” 
In quest’ultima parte della lezione discutiamo degli effetti che può avere un 
terremoto, su edifici e persone. Affronto un’ importante distinzione fra la 
grandezza di un terremoto misurata dagli strumenti e l’entità effetti che vengono 
registrati con la scala Mercalli. Spiego loro che si tratta della più popolare forma 
di misurazione della gravità di un terremoto, una scala che va da 1 a 12. Si 
comincia con poco e gradualmente si arriva a effetti anche terribili. Consegno agli 
allievi una fotocopia che include 12 vignette illustrative dei vari gradini della 
scala. Esse sono in ordine sparse e dovranno per cui essere riordinate in base alla 
descrizione (fig. 2.8). 
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Quest’ultima parte di lezione coinvolge emotivamente i bambini che mi chiedono 
ad esempio se si sono mai verificati terremoti di dodicesimo grado della scala 
Mercalli o se la Terra potrebbe disintegrarsi in seguito a un terremoto. Provvedo a 
tranquillizzare gli studenti sotto questo punto di vista e sposto la riflessione sul 
fatto che se un terremoto di notevole entità dovesse verificarsi nel deserto allora di 
esso non si avrebbe riscontro su questa scala. Infine le vignette incuriosiscono i 
bambini che mostrano il desiderio di creare delle personali rappresentazioni e 
vorrebbero esporle in un cartellone per la mostra. 
 
 
 
  
Fig. 2 . 8 La scala Mercalli. 
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IV.IV I lavori di gruppo 
Dopo la seconda lezione agli allievi viene richiesto di studiare a casa e di colorare 
i disegni fatti in classe. In queste due lezioni gli allievi lavoreranno in gruppo ed 
affronteranno esperienze finalizzate alla realizzazione della mostra sul terremoto. 
I percorsi si svolgeranno  in forma di laboratorio, per favorire l’operatività e allo 
stesso tempo il dialogo e la riflessione su quello che si fa. “Il laboratorio è una 
modalità di lavoro che incoraggia la sperimentazione e la progettualità, coinvolge 
gli alunni nel pensare-realizzare-valutare attività vissute in modo condiviso e 
partecipato con altri”1. Gli allievi avranno l’opportunità di toccare con mano, 
manipolare e strutturare le conoscenze apprese. Essi saranno i protagonisti della 
creazione dei lavori che verranno presentati durante la mostra finale. Gestirò le 
attività delle due classi in maniera differente, considerando il numero degli allievi. 
Nella classe IV C dove vi sono solamente 11 studenti potrò semplicemente gestire 
tre gruppi di lavoro in entrambe le lezioni. Nella classe IV A invece ci sono 17 
allievi. Questo fattore mi permetterà di condurre più lavori di gruppo, ma allo 
stesso tempo vi è la possibilità che io possa riscontrare più difficoltà nel gestire la 
classe. Per questo motivo durante la prima delle due lezioni proporrò un lavoro in 
grande gruppo, così da potere avere la situazione sottocontrollo. Nel secondo 
incontro invece affronterò delle esperienze di fisica alle quali tutta la classe 
assisterà. Solo in un secondo momento gli allievi verranno suddivisi nei gruppi 
per ripetere le esperienze.     
 
 
  
                                                        1 Cfr. Ministero della Pubblica Istruzione, Indicazioni per il curricolo per la scuola 
dell’infanzia e per il primo ciclo d’istruzione, op. cit. p. 46.  
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TERZA E QUARTA LEZIONE (IV A, IV C separatamete) 
OBIETTIVI IV C: - Essere in grado descrivere la struttura interna della 
Terra e i moti convettivi; - essere in grado di descrivere la struttura della crosta 
terrestre; - essere in grado di specificare in quale zona sismica è 
collocato il proprio comune di residenza e che tipo di 
conseguenze comporta; - essere in grado di esporre alcune delle più importanti 
regole utili per difendersi dal terremoto. 
IV A:  - Sapere descrivere un terremoto indicando i principali 
termini tecnici; - sapere in che modo si muovono le placche e le 
tipologie di faglia esistenti; - riconoscere le differenti tipologie di onde sismiche; - comprendere il principio che sta alla base del 
sismografo; - sapere cosa misura la scala Mercalli e conoscere che 
tipo di conseguenze può comportare un terremoto. 
TEMPI 2 h per entrambe le lezioni  
SPAZI - Classe IV A; - classe IV C; - corridoio scolastico. 
CONTENUTI IV C: - Il fenomeno sismico: come si caratterizza e a che cosa 
è dovuto; - come è fatta la Terra all’interno, i moti convettivi del 
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mantello; - la crosta terrestre e i movimenti delle placche 
tettoniche; - come prepararci al terremoto: regole per la sicurezza. 
IV A:  - Il terremoto: come si caratterizza e a che cosa è 
dovuto; - le tipologie di faglia; - le onde sismiche; - il sismografo; - la scala Mercalli. 
STRUMENTI E 
MATERIALI 
Si vedano i materiali per ogni singola attività. 
STRATEGIE 
DIDATTICHE: 
Lavoro di gruppo, esperienze di fisica, discussione e lezione 
frontale. 
VERIFICA Verifica del livello di partecipazione ai lavori di gruppo 
 
ORGANIZZAZIONE DEI LAVORI DI GRUPPO (IV C) 
NUMERAZIONE 
GRUPPI 
TITOLO DEL LAVORO NUMERO 
ALLIEVI ( 11 
TOTALI ) 
Primo gruppo Viaggio all’interno della Terra 4 
Secondo gruppo Ricostruiamo la crosta terrestre 4 
Terzo gruppo Le zone sismiche italiane 3 
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INTRODUZIONE ALLE ATTIVITA’ (30 min) 
Prima di iniziare i lavori di gruppo è necessario introdurre le attività che andremo 
a svolgere. Assegno il nome “Viaggio all’interno della Terra” alla prima attività 
da me proposta.  
I: Secondo voi di cosa si occuperanno i bambini in questo lavoro?  
St: E’ il modellino della Terra!  
I: Esattamente! E secondo voi come potremmo realizzarlo?  
St: Dobbiamo prendere un uovo e poi lo apriamo per farlo vedere dentro!  
I: Sicuramente dovremo fare vedere cosa c’è all’interno della Terra. Ma non 
sarebbe bello realizzare noi stessi un modellino come ci eravamo detti?  
St: Sìììì!!!  
I: Allora per prima cosa ci serve un materiale che possa essere modellabile 
per dare alla nostra Terra un aspetto sferico e per questo ho portato uno 
speciale pongo chiamato Dash.  
St: Bello! Giochiamo con il pongo!  
I: Bambini ricordatevi che siamo scienziati per cui va bene divertirsi, ma 
bisogna anche ricordarsi che il terremoto è una cosa seria. Non dobbiamo 
prendere questi lavori troppo alla leggera. D’accordo?  
St: Ok!  
I: Molto bene! …Secondo voi come faremo a mostrare gli strati interni della 
Terra?  
St: Dopo lo apriamo e lo facciamo vedere dentro.  
I: Ok, ma abbiamo detto che facciamo una sfera e poi la apriamo. Cosa 
potremo osservare dopo averlo aperto?  
St: Il nucleo!  
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I: Ma come facciamo ad accorgerci del nucleo?  
St: Lo facciamo di rosso!  
I: Perfetto! Ma c’è solo il nucleo?  
St: Anche il mantello, che è arancione.  
I: Molto bene, e poi?  
St: Poi fuori rimane la crosta terrestre.  
I: E all’interno non si vede?  
St: No. E’ fuori.  
I: Siete sicuri? Andate a vedere il disegno che abbiamo fatto. Non si vede la 
crosta terrestre all’interno?  
St: Sì, ma è sottile!  
I: Certo! Abbiamo detto che la crosta terrestre è spessa alcuni chilometri, 
quindi molto meno rispetto agli altri strati. Però dobbiamo farla vedere!  
Passo ora ad introdurre la seconda attività “Ricostruiamo la crosta terrestre”. 
I: Secondo voi cosa faremo in questa attività?  
St: Dobbiamo fare vedere la crosta terrestre!  
I: Ma perché si chiama “Ricostruiamo la crosta terrestre” allora, invece che 
“Facciamo vedere la crosta terrestre?”.  
St: ( nessuna risposta ).  
I: Da cosa abbiamo detto essere costituita la crosta terrestre?  
St: Dalle placche!  
I: Bene! E quindi se dovessimo scomporla in tante parti come dovremmo fare?  
St: Staccare tutte le placche!
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I: Buona idea! E se dopo volessimo per l’appunto ricostruirla cosa dovremmo 
fare? 
St: Riattaccarle!  
I: Esatto! Sarebbe proprio come fare un puzzle! Non trovate?  
E’ il momento di parlare dell’ultima attività che vado a proporre agli allievi: “Le 
zone sismiche italiane”. Si tratta di un argomento nuovo, ma assai importante per 
la presa di coscienza del rischio sismico nel proprio territorio. Spiego loro che il 
comune in cui abitiamo è classificato secondo la sua sismicità, cioè la probabilità 
che vi capiti di nuovo un terremoto. Per determinare la sismicità gli esperti hanno 
tenuto conto di tutti i terremoti che si sono verificati in un determinato territorio, 
di quanto sono stati forti, di quali danni hanno provocato. Faccio comprendere 
agli studenti l’importanza di fare una ricerca, cercando gli ultimi aggiornamenti 
relativi alla classificazione sismica del comune di residenza. I bambini che si 
dedicheranno a questa attività avranno il compito rappresentare l’Italia su un 
cartellone evidenziando le quattro zone sismiche principali di colore diverso.  
Prima di iniziare i lavori di gruppo voglio promuovere un concetto importante 
sostenuto dalla pratica educativa di Edurisk. Spiego infatti agli alunni che nel caso 
in cui fossero stanchi di svolgere una determinata attività non sono obbligati a 
proseguire e possono richiedere di svolgere qualcos’altro. Per questo motivo ogni 
volta che un allievo me lo richiederà provvederò ad assegnargli l’incarico di 
rappresentare una delle dieci regole salvagente a cui fare riferimento in caso di 
terremoto. Gli allievi potranno scegliere di fare vignette, fumetti o un semplice 
disegno riferito a una di queste regole che discuteremo insieme (fig. 2.9). La 
stessa attività potrà essere svolta anche da coloro che sono temporaneamente 
disoccupati. 
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Alla fine della seconda lezione ci dedicheremo poi all’allestimento del cartellone 
finale che le racchiuderà tutte quante (fig. 2.10). Ecco quali sono le dieci regole 
salvagente2: 
1. Se siete a casa e la vostra casa è sicura, non provate a uscire durante la 
scossa di terremoto: aspettate che sia finita; 
2. Riparatevi sotto un tavolo: vi proteggerà dalla caduta di calcinacci, mobili 
o lampadari; 
3. Potete ripararvi anche nel vano di una porta inserita in un muro portante 
(cioè un muro spesso e solido); 
4. Un altro luogo abbastanza sicuro può essere l’angolo di una stanza fra due 
muri maestri (muri che danno verso l’esterno, per esempio); 
5. Non usate le scale durante la scossa: a volte sono la parte più fragile della 
casa; 
6. Non usate mai gli ascensori: la corrente elettrica che li aziona potrebbe 
interrompersi, bloccandovi dentro; 
7. Se siete all’aperto, allontanatevi dai muri delle case: possono cadere 
tegole, cornicioni o camini; 
8. State lontano dagli alberi, dai lampioni, dai fili della luce: potrebbero 
venire giù; 
9. Non sostare sopra o sotto i ponti; 
10. Cercate un posto dove non avete niente sopra di voi che possa cadere.                                                          
2 Le “Dieci regole salvagente” sono trattre dal manuale “A lezione di terremoto”, op. cit, 
pp. 16-17. 
Fig. 2 . 1 I bambini mentre rappresentano le 10 regole salvagente 
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PRIMO GRUPPO 
“Viaggio all’interno della Terra” 
I quattro allievi realizzeranno un modellino della Terra fatto di pongo, dove 
saranno visibili nucleo mantello e crosta terrestre. 
MATERIALI:  - 3 kg di pongo das; - un mattarello; - un coltello da cucina; - carta assorbente; - acquarelli di colore marrone, giallo, rosso; - pennelli.  
 
Fig. 2 . 2 Il cartellone finale delle 10 regole salvagente. 
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Prima parte - Scartiamo una confezione di pongo das alla volta e lo tagliamo in quattro 
parti uguali (fig. 2.11); - con l’aiuto del mattarello ognuno degli allievi crea delle sfoglie abbastanza 
sottili (fig. 2.12); - quando tutti e quattro gli allievi hanno terminato di creare le sfoglie le 
avvolgiamo l’una sull’altra, appallottolandole e cercando di modellarle in 
modo da farle assumere una forma più sferica possibile (fig. 2.13); - ripetiamo la stessa operazione con gli altri due confezioni di pongo das 
distribuendo e mansioni fra gli allievi (fig. 2.14); - dopo avere assemblato tutto il pongo è necessario modellarlo per qualche 
minuto eliminando il più possibile le imprecisioni; - tagliamo in due parti equivalenti la sfera ottenuta, utilizzando un coltello 
da cucina (fig.2.15); - appoggiamo le due semisfere ottenute, con la faccia piatta rivolta verso il 
basso e le lasciamo seccare (fig. 2.16).   
  
  
  
  
  
Fig. 2 . 12 Il das viene lavorato. 
Fig. 2 . 13 Strutturazione della sfera. Fig. 2 . 14 Assegnazione delle mansioni. 
Fig. 2 . 3 Ripartizione del das. 
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Seconda parte - Gli allievi possono iniziare a dipingere il modellino colorando il nucleo di rosso, il mantello di arancione (in questo caso abbiamo utilizzato il giallo perché non abbiamo trovato una tonalità che contrastasse abbastanza con il nucleo) e la crosta terrestre di marrone (fig. 2.17); - Lasciamo asciugare il colore per un’ora velocizzando il procedimento aiutandoci con la carta assorbente (nel frattempo i bambini aiutano i propri compagni nei loro lavori oppure si dedicano alle rappresentazioni delle 10 regole salvagente);  - In ultima fase aiutiamo gli studenti a dipingere l’esterno del modellino nel modo più verosimile possibile (fig 2.18).   
 
 
 
 
 
 
Fig. 2 . 15 La Terra suddivisa in due parti. Fig. 2 . 16 Il modellino ad asciugare. 
Fig. 2 . 17 Il modellino viene dipinto. Fig. 2 . 18 Rifinitura della parte esterna. 
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SECONDO GRUPPO                                                                             
“Ricostruiamo la crosta terrestre” 
I quattro allievi realizzeranno un puzzle composto dalle placche della crosta 
terrestre. 
MATERIALI:  - Una tavola 100x70 di polistirolo compresso; - un’immagine in A4 della Terra in cui siano chiari i margini delle placche 
tettoniche; - forbici; - cutter; - colla. 
Prima parte - Preparo nove fotocopie in A3 ingrandendo l’immagine stampata del pianeta; - Ritaglio assieme ai bambini le sezioni dei fogli A3 che si sovrappongono; - Una volta ritagliate le parti le mischio fra loro; - Gli allievi cercano di riordinare le parti facendo coincidere i margini. Possono servirsi dell’immagine originale in A4 come riferimento (fig. 2.19); - Tutti i pezzi vengono incollati sulla tavola di polistirolo compresso (fig. 2.20). Otteniamo un’immagine della crosta terrestre in rilievo 80 x 60 spessa 1,5 cm (fig. 2.21).     
Fig. 2 . 19 Ricomposizione dei disegni. Fig. 2 . 20 Incollaggio dei vari pezzi. 
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Seconda parte  - Gli allievi servendosi di un cutter tagliano i bordi del disegno e le placche 
lungo i margini, cercando di tagliare anche il polistirolo sottostante (fig. 
2.22); - ora che tutte le placche tettoniche sono state separate provvedo a 
mischiarle e gli allievi cercano di assemblare il puzzle (fig. 2.23) per 
verificare il risultato ottenuto (fig. 2.24).   
 
  
 
 
  
Fig. 2 . 21 Il disegno terminato. 
Fig. 2 . 22 Le placche ritagliate col cutter. Fig. 2 . 23 Ricomposizione del puzzle. 
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TERZO GRUPPO                                                                                                
“Le zone sismiche italiane”3 
I tre allievi di questo gruppo si dedicheranno alla creazione di un cartellone 
tematico che permetterà di riconoscere le diverse classificazioni sismiche dei 
comuni italiani. 
MATERIALI:  - Un’immagine in A4 dell’Italia in cui si evidenziano le quattro differenti 
zone sismiche; - un cartellone; - scotch; - matita; - pennarelli colorati.                                                         
3 Ibidem. 
Fig. 2 . 24 Il puzzle della crosta terrestre è stato ricomposto. 
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Prima parte - Eseguo un ingrandimento dell’immagine A4 che rappresenta le quattro 
differenti zone sismiche italiane; - appendo l’immagine ingrandita alla finestra con dello scotch; - sovrappongo un cartellone all’immagine; - gli allievi ricalcano l’immagine e i confini delle quattro zone sismiche; 
Seconda parte  - Gli studenti colorano le quattro differenti zone sismiche in verde, giallo, 
arancione e rosso (fig. 2.25); - impostiamo legenda e didascalie che gli allievi coloreranno; - collochiamo i nostro comune di residenza sulla cartina; - decidiamo il titolo del cartellone che viene rappresentato utilizzando i 
quattro colori delle differenti zone sismiche italiane (fig. 2.26); - a completamento del lavoro (fig. 2.27) segue una breve discussione. 
 
 
  
  
  
 
 
 
Fig. 2 . 45 I bambini colorano la cartina. Fig. 2 . 26 I colori tematici utilizzati per il titolo. 
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ORGANIZZAZIONE DEI LAVORI DI GRUPPO (IV A) 
NUMERAZIONE 
GRUPPI 
TITOLO DEL LAVORO NUMERO ALLIEVI 
( 17 TOTALI ) 
Primo gruppo La scala Mercalli 13 
Secondo gruppo Come si muovono le placche? 4 
Terzo gruppo Le onde sismiche con le molle 8 
Quarto gruppo Il sismografo 6 
Quinto gruppo Descriviamo un terremoto 3 
 
 
PRIMA PARTE 
INTRODUZIONE ALLE ATTIVITA’  
I lavori di gruppo che propongo durante la prima lezione riguardano argomenti già 
affrontati e documentati sul quadernone di scienze. Per prepararci ad affrontarli 
ripassiamo insieme i concetti fondamentali. Gli allievi rispondono per alzata di 
mano alle mie domande, chiedono chiarimenti e cercano di soddisfare alcune loro 
curiosità. Terminata questa fase introduco i lavori di gruppo. Per quanto riguarda 
la scala Mercalli sono stati loro stessi ad esprimere il desiderio di rappresentare 
delle vignette personalizzate e non mi resta che suddividere gli incarichi. Coloro 
che finiscono il proprio disegno incominciano ad impostare il cartellone per 
l’attività della lezione seguente “Descriviamo un terremoto”. Per realizzare 
l’attività “Come si muovono le placche?” gli allievi avevano proposto di utilizzare 
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delle scatole di scarpe per simulare i movimenti. Spiego loro che ho preparato dei 
modellini adatti al nostro caso e che non ci resta che ricomporli e colorarli.  
 
PRIMO GRUPPO                                                                                              
“La scala Mercalli”  
Gli allievi realizzeranno un cartellone per illustrare i dodici gradi della scala 
Mercalli. 
MATERIALI:  - fogli da disegno; - un cartellone; - matita, gomma e colori; - pennarelli colorati; - un computer; - forbici; - colla. 
PROCEDURA:  - Suddivido tre fogli A4 in quattro parti uguali e li distribuisco a dodici 
allievi impegnati in questo lavoro di gruppo; - ognuno degli studenti rappresenta uno dei dodici gradi della scala Mercalli 
scegliendo liberamente la modalità. Per farlo possono consultare il 
quadernone per confrontare le rappresentazioni con le descrizioni; - nel frattempo il tredicesimo componente di questo gruppo prepara le 
targhette usando il computer e le ritaglia; - quando i disegni e le targhette sono completate gli studenti incollano tutto 
sul cartellone che ho precedentemente impostato (fig. 2.28). 
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SECONDO GRUPPO                                                                                     
“Come si muovono le placche?”  
Gli allievi costruiscono dei modellini per simulare i movimenti delle rocce in base 
alle tipologie di faglia.  
MATERIALI:  - 2 cartoncini bianchi in formato A3; - forbici; 
Fig. 2 . 6 Il cartellone della scala Mercalli. 
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- colla; - colori; - polistirolo.  
PROCEDURA:  - Distribuisco ai quattro allievi i due cartoncini con raffigurate le sagome 
dei blocchi di roccia; - gli allievi ritagliano i contorni (fig. 2.29); - successivamente disegnano la parte superficiale dei modellini. raffigurano 
una strada e decorano con alberi e case (fig. 2.30); - la sagoma ritagliata e colorata viene piegata fino a formare la scatola (fig. 
2.31).  - i bordi vengono incollati fra loro e con un pezzo di polistirolo i bambini 
costruiscono una piccola macchinina che collocano sulla strada. I 
modellini sono così completati (fig. 2.32). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2 . 29 Le sagome vengono ritagliate. Fig. 2 . 30 Colorazione della parte superficiale. 
Fig. 2 . 31Montaggio delle scatole. Fig. 2 . 32 I modellini completati. 
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Seconda parte  
Durante la seconda lezione dedicata ai lavori di gruppo effettuo delle vere e 
proprie esperienze di fisica. Mi faccio aiutare dagli allievi nella preparazione dei 
materiali e insieme a loro sperimento le onde sismiche con le molle e simuliamo 
un terremoto per testare il nostro sismografo. Successivamente compongo i gruppi 
e gli studenti ripetono le esperienze mentre tre bambini completano il cartellone 
intitolato “descriviamo un terremoto”. Naturalmente è necessaria una spiegazione 
per introdurre le esperienze, trattandosi di argomenti nuovi.  
 
“Le onde sismiche con le molle”4 
Gli allievi simuleranno il comportamento delle onde sismiche utilizzando una 
molla slinky. 
MATERIALI: 
Una molla slinky. 
SPIEGAZIONE E PROCEDURA: 
I terremoti nascono da una rottura delle rocce: la frattura che si crea viene chiamata “faglia” e può essere lunghissima. Una parte dell’energia liberata dalla rottura delle rocce viaggia dall’ipocentro sotto forma di onde che scuotono la superficie della Terra e la fanno tremare, causando danni più o meno gravi: questi scrolloni sono detti “scosse sismiche”. Ci sono vari tipi di onde, più o meno pericolose. Le più veloci sono le onde “longitudinali”, che fanno oscillare la materia nella stessa direzione in cui si propaga l’energia: come un organetto, rocce e liquidi si comprimono e si dilatano. Sono le prime a essere avvertite e per questo sono dette “onde P”. Le onde “trasversali” invece fanno ballare il terreno perpendicolarmente alla loro direzione di propagazione. Si trasmettono solo nei solidi e si chiamano “onde S” perché                                                         
4 Questa esperienza viene proposta nella sezione “materiali attività” del laboratorio “Tutti 
giù per terra”: http://www.edurisk.it/tgpt/mat_attivita.html 
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arrivano per seconde. Sono infatti più lente ma possono fare molti più danni delle altre perché più ampie ed energetiche. Le onde “superficiali” si generano all’epicentro e si propagano solo sulla superficie terrestre: arrivano per ultime perché sono le più lente.  
Nella spiegazione delle onde sismiche alla classe faccio riferimento al disegno realizzato per descrivere il terremoto. Chiedo loro di considerare l’ipocentro come il punto dello stagno in cui lasciamo cadere un sasso. A questo punto si noteranno le onde circolari allontanarsi e dissolversi lentamente. Questo fenomeno ci permette di concepire come le onde sismiche si propagano nella roccia partendo dall’ipocentro. Per dare un’idea ai bambini di come ci sentiremmo se arrivassero delle onde sismiche spiego che sarebbe come se stessimo cercando di mantenere l’equilibrio su una barca in mezzo al mare.  
Spiego ai bambini che gli edifici sono costruiti per resistere alla forza di gravità che si esercita verticalmente ovvero dall’alto verso il basso. Le oscillazioni orizzontali provocate da un terremoto quindi sono molto pericolose perché fanno scuotere gli edifici nella direzione nella quale essi sono più “deboli”5.  
L’esperienza con le molle è pensata per osservare il comportamento delle onde. - Ci spostiamo nel corridoio della scuola; - prendo in mano l’estremità di una molla e porgo l’altra a un allievo; - ci distanziamo di un paio di metri; - provoco un’onda mentre lo studente sta fermo; - proviamo a fare cambio. 
In questo modo ho fornito un esempio chiaro del comportamento delle onde e ora 
passo ad analizzare le differenti tipologie alternando la spiegazione alla 
dimostrazione pratica.  
Onde primarie (P)                                                         
5 Cfr A. Angiolino, F. Fagnani, Terremoti come e perché, Giunti Editore, Firenze, 2005, 
p. 9.  
 89  
Per creare questa tipologia di onda tiro la molla verso di me e poi la spingo avanti 
con uno scatto. Gli anelli della molla si muovono avanti e indietro nella stessa 
direzione in cui viaggia l’onda. 
Onde secondarie (S) 
Scuoto un’estremità della molla dall’alto verso il basso ottenendo così un’onda 
trasversale. Le spire della molla si muovono perpendicolarmente alla direzione in 
cui sta viaggiando l’onda.  Il modello di onda S può essere ad esempio verticale, 
come quella che ho appena fatto. Scuotendo un’estremità della molla da destra a 
sinistra osserviamo invece come si muove un’onda orizzontale.  
Onde di superficie 
Ruoto velocemente il polso in modo circolare simulando così un’onda di 
superficie. Possiamo osservare un’onda lunga e lenta che ha una grande ampiezza.  
Dopo queste dimostrazioni rivolte a tutta la classe passiamo all’esperienza 
successiva e solo terminata quest’ultima formerò i gruppi lavoro. In questo modo 
tutti potranno assistere e partecipare alla creazione di un sismografo. Il gruppo che 
ripete l’esperienza delle onde con le molle è composto da 6 allievi che si alternano 
in coppia per creare le onde (fig. 2.33). 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.33 Le onde sismiche con le molle. 
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“Il sismografo”  
Costruiremo un sismografo. Dopodiché gli allievi simuleranno un terremoto e ne 
registreranno la forza.  
SPIEGAZIONE:  
Prima di dedicarci alla creazione dell’apparato strumentale spiego agli studenti 
che cos’è un sismografo, a che cosa serve e su che principio si basa. Introduco il 
concetto di magnitudo di cui si sente tanto parlare in tv quando si verifica un 
terremoto e parlo del sistema Richter, specificando che non si tratta di una scala, 
ma bensì un sistema per misurare l’energia dei terremoti. Quindi la magnitudo è 
l’energia sprigionata dal terremoto ed il sismografo è lo strumento che ci permette 
di misurarla. Un sismografo vero è costituito da una struttura con una base di 
cemento armato. All’estremità di questa struttura vi è un filo al quale è appeso un 
grave. Sotto al grave c’è un pennino che registra l’ampiezza delle oscillazioni su 
un rullo di carta. Il principio sul quale si basa questo apparecchio è che mentre la 
base (rullo di carta compreso) oscilla in seguito alla scossa, il pennino grazie al 
peso del grave resta immobile nella posizione di partenza. Così sulla carta verrà 
registrata l’ampiezza delle oscillazioni e si potrà determinare la magnitudo del 
terremoto. Chiarisco subito agli allievi che il sismografo che andremo a costruire 
non avrà la pretesa di essere un apparato strumentale preciso. Sicuramente il grave 
oscillerà leggermente, ma l’obiettivo è riuscire a vedere il riscontro delle scosse di 
terremoto sul sismogramma (che è il grafico che otteniamo sulla striscia di carta).  
MATERIALI:  - Una bottiglia di plastica; - penna; - sassi; - sabbia; - spago; - una scatola di cartone; 
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- molti fogli di carta; - un listello di legno con un buco nel mezzo; - forbici; - cutter; - scotch.  
PROCEDURA:  - Rimuoviamo le linguette di chiusura dello scatolone e lo appoggiamo 
sopra un banco posizionando la parte cava verso di noi; - fissiamo lo scatolone al centro del banco con dello scotch in modo che li 
spigoli siano paralleli a quelli del banco; - creiamo un foro di un centimetro di diametro al centro della parete 
superiore dello scatolone; - appoggiamo il listello sopra lo scatolone facendo coincidere i due fori; - con un cutter applichiamo dei tagli di 16-17 centimetri nella parte inferiore 
delle due pareti laterali (fig. 2.34); - tagliamo la bottiglia di plastica a livello del collo; - creiamo quattro fori diametralmente opposti nella parte superiore della 
bottiglia per consentire il passaggio dello spago; - foriamo il fondo della bottiglia e inseriamo un pennarello all’interno. 
Questo dovrà fuoriuscire dalla bottiglia di un paio di centimetri (fig. 2.35); - riempiamo la bottiglia di sassi e di sabbia in modo da renderla il più 
pesante possibile (fig. 2.36); - facciamo passare due fili di spago della stessa misura (lunghi almeno 25-
30 cm) attraverso i due fori superiori opposti lasciando fuoriuscire la 
stessa lunghezza di filo da ognuno di essi (fig. 2.37); - nel frattempo gli allievi tagliano una trentina di fogli per una larghezza di 
15 cm (in modo che possano scorrere all’interno delle fessure create nella 
scatola) e incollano i lati più corti tra loro, fino ad ottenere una striscia di 
carta lunga alcuni metri (il sismogramma); - facciamo passare la carta attraverso le aperture della scatola lasciandola  
fuoriuscire qualche centimetro da uno dei lue lati; 
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- afferriamo le estremità dei fili di spago e le facciamo passare attraverso il 
foro della parte superiore della scatola e quello del listello; - regoliamo la lunghezza del filo in modo che il pennarello sfiori 
leggermente il foglio (quel tanto che basta per scrivere sulla carta) e lo 
fissiamo con lo scotch al listello. Il sismografo è pronto (fig. 2.38). 
Chiamo tre allievi per iniziare l’esperienza. Uno di loro ha il compito di tirare il 
foglio mentre gli altri due scuotono il banco simulando così il terremoto. Prima 
però testiamo il nostro sismografo facendo semplicemente scorrere la carta. 
Osserviamo una linea dritta sul sismogramma. Ora simuliamo un terremoto: i due 
allievi scuotono il banco per pochi secondi (non troppo forte!) e il pennarello 
disegna così una linea a zig zag (fig. 2.39). L’esperienza continua per i sei membri 
di questo gruppo di lavoro che tre alla volta simulano alcuni terremoti di diversa 
forza compiendo le dovute osservazioni del sismogramma.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2 . 34 Lo scatolone è pronto. Fig. 2 . 35 Il pennarello inserito nel foro inferiore. 
Fig. 2 . 37 Facciamo scorrere lo spago 
attraverso i due fori opposti. 
Fig. 2 . 36 Riempiamo la bottiglia di sabbia 
e sassi. 
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QUINTO GRUPPO                                                                               
“Descriviamo il terremoto”  
Gli allievi realizzeranno un cartellone per illustrare il terremoto.  
MATERIALI:  - Un cartellone; - matita; - gomma; - pennarelli colorati.  
PROCEDURA:  
Questo lavoro di gruppo è riservato ai tre allievi che non lavorano nel gruppo 
delle onde con le molle e del sismografo. Visto il tempo richiesto nella 
realizzazione del cartellone, la lezione precedente gli studenti che avevano 
terminato il proprio lavoro avevano già iniziato l’impostazione del disegno. Ad 
essi era stato richiesto di rifare il disegno del terremoto che avevamo visto a 
lezione. A questo punto non rimane che colorare, ma soprattutto scrivere le 
vignette che definiscano cos’è la faglia, l’ipocentro e l’epicentro (fig. 2.40). 
Lascio agli studenti il compito di rintracciare gli elementi sul cartellone, 
dopodiché possono completarlo (fig. 2.41).  
Fig. 2 . 38 Il sismografo completato. Fig. 2 . 39 Il sismogramma dopo qualche 
prova. 
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Fig. 2 . 40 Realizzazione del cartellone. Fig. 2 . 41 Il cartellone ultimato. 
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IV.V L’interclasse: uno spazio di condivisione  
 
L’idea dell’interclasse nasce dall’esigenza di condividere i percorsi svolti in 
entrambe le classi. La necessità di seguire due filoni tematici differenti nelle 
rispettive classi era dovuta al fatto che in sole cinque settimane dovevo preparare 
le basi per una mostra. Seguendo due itinerari differenti, ma complementari e 
caratterizzati dalla stessa base di partenza, avrei potuto così predisporre più lavori 
e costruire una mostra più ricca. L’occasione dell’interclasse costituisce inoltre 
una prospettiva didattica molto importante considerando che gli allievi assistono a 
qualcosa di nuovo, che viene condiviso e discusso. Gli studenti sono motivati dal 
desiderio di mostrare i propri lavori ai bambini dell’altra classe, ma soprattutto 
sono curiosi di vedere cosa propongono gli altri. Essi hanno affrontato un 
percorso impegnativo e sanno che anche l’altra classe si è data da fare. Questo 
clima fatto di aspettative fa sì che l’interclasse si costituisca come un’opportunità 
importante di apprendimento. Cercherò di sfruttare le potenzialità di questa 
occasione per fare lavorare le due classi insieme, come una squadra, con 
l’obiettivo comune di realizzare una mostra il più possibile interessante e 
coinvolgente. La condivisione è un’occasione di costruzione di nuove conoscenze, 
ma anche di crescita personale nel momento in cui i bambini mettono in gioco 
loro stessi esponendosi agli altri. Tramite la mia mediazione didattica cercherò di 
sollecitare il più possibile i bambini ad elaborare personalmente ed attivamente il 
sapere fornendo le direttive necessarie ad interiorizzare le attività svolte. “Una 
didattica ha buone probabilità di successo se è in grado di fornire agli allievi 
alcune conoscenze forti e di creare le condizioni cognitive e affettive affinché esse 
possano essere effettivamente apprese: occorre, in altre parole, che gli insegnanti 
costruiscano ed usino un’impalcatura, un ponteggio, un sostegno temporanei 
(scaffolding)” (Bruner, 1976)1. 
                                                         
1  Wood D., Bruner J. S., Ross G., The role of tutoring in problem solving, “Journal of 
Child Psychology and Psychiatry”, Pergamon Press, 1976. 
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QUINTA LEZIONE (interclasse) 
OBIETTIVI - Essere in grado di esporre il lavoro realizzato dal 
proprio gruppo dimostrando di avere compreso 
l’attività svolta; - conoscere i concetti fondamentali inerenti al rischio 
sismico e le principali regole di comportamento per la 
sicurezza. 
TEMPI 2 h, 45 min  
SPAZI - Classe IV A; - classe IV C; - corridoio scolastico; - atrio della scuola. 
CONTENUTI - Il fenomeno sismico: come si caratterizza e a che cosa 
è dovuto; - come è fatta la Terra all’interno, i moti convettivi del 
mantello; - la crosta terrestre e i movimenti delle placche 
tettoniche; - le onde sismiche; - il sismografo; - la scala Mercalli; - le zone sismiche italiane; - come prepararsi al terremoto: regole per l’allestimento 
degli ambienti e per la sicurezza in caso di terremoto; - come gestire l’emergenza a scuola; - la fiducia nei compagni per prevenire comportamenti 
rischiosi. 
STRUMENTI E 
MATERIALI 
I prodotti dei lavori di gruppo 
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STRATEGIE 
DIDATTICHE: 
- Condivisione dei lavori svolti; - visualizzazione di materiale didattico su Internet; - discussione; - attività ludiche. 
VERIFICA - Verifica del livello di padronanza dei temi esposti; - test sistematico del livello di conoscenza degli 
argomenti. 
 
 
PRIMA PARTE (30 min)                                                                                      
“Allestimento degli spazi per la mostra”  
La prima parte di questa lezione è dedicata alla sistemazione degli ambienti delle 
classi e all’allestimento degli spazi in preparazione della mostra. Assieme ai 
bambini creo delle postazioni per ogni lavoro che andremo a presentare. Dopo 
avere stabilito l’ordine di esposizione sistemiamo tutto in modo che gli ospiti 
possano sedersi al centro della classe e non essere costretti a spostarsi 
continuamente. Disponiamo i banchi e le sedie lungo le pareti opposte. Qui si 
sistemeranno i nostri allievi. La mostra sarà itinerante, perché non è possibile 
allestire tutto in un'unica aula. Essa si svilupperà in IV C, IV A, nel corridoio per 
l’esperienza delle onde con le molle e nell’atrio della scuola per il “gioco della 
fiducia” che presenterò in questa lezione. Spiego agli allievi che è necessario 
scrivere delle targhette che illustrino i modellini e che dobbiamo preparare un 
titolo per ogni postazione. Gli studenti si adoperano nella realizzazione di strisce 
di cartoncino per i titoli e preparano a computer etichette e didascalie per i 
modellini.  
I bambini sono molto eccitati dal fatto che ci stiamo immergendo nel clima della 
mostra e tutti quanti danno una mano per allestire gli spazi. E’ un momento di 
difficile gestione perché le due classi si trovano per la prima volta insieme e gli 
studenti richiamano continuamente la mia attenzione per chiedere indicazioni su 
cosa possono fare. Non c’è modo di fornire incarichi precisi a tutti perciò questa 
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fase si presenta un po’ convulsa, ma insieme riusciamo a definire un ordine di 
presentazione logico della mostra, ad allestire gli spazi e ad ultimare titoli e 
cartellini per i modellini. Gli allievi hanno ora un’idea più precisa di come si 
svolgerà la mostra.  
 
SECONDA PARTE                                                                                
“Esposizione dei lavori di gruppo e allestimento della mostra”  
Ripercorriamo tutte le fasi della mostra partendo dal modellino della Terra 
realizzato dagli studenti della IV C. I tre allievi spiegano cosa hanno fatto per 
costruirlo e lo descrivono. Essi effettuano una lunga spiegazione che appare un 
po’ confusa e ripetitiva. Provvedo dunque a fornire qualche semplice indicazione. 
Chiedo loro di essere molto più concisi e insieme ci concentriamo su pochi 
concetti chiave. Riorganizzo la suddivisione delle parti da esporre: un bambino 
introduce il modellino spiegando di che cosa si tratta e parla del nucleo, un altro 
descrive il mantello e i moti convettivi proponendo il gioco dell’acqua che bolle 
in una pentola, l’ultimo studente descrive la crosta terrestre e spiega le procedure 
seguite per la realizzazione del modellino. In seguito al secondo tentativo, che va 
decisamente meglio, propongo loro di mostrare bene al pubblico il modellino 
durante l’esposizione, indicando sempre le parti interessate dalla spiegazione.  
Il secondo gruppo di lavoro è costituito dai quattro allievi che propongono il 
puzzle della crosta terrestre. Parlano brevemente delle caratteristiche della crosta 
terrestre e propongono il gioco ai compagni. Non tutti partecipano alla 
spiegazione perciò provvedo ad assegnare un incarico a ciascuno. Consiglio a due 
di loro di esporre fornendo poche informazioni, senza dilungarsi troppo nella 
descrizione. I rimanenti conducono il gioco. Insieme abbiamo deciso di distribuire 
inizialmente le placche del puzzle ai visitatori. A questo punto uno dei due 
studenti indica la placca sulla cartina di riferimento e il bambino in possesso di 
quel pezzo di puzzle dovrà farsi avanti e sistemarlo. Alla fine il gruppo spiega il 
procedimento seguito nella realizzazione del lavoro elencando una fase a testa.  
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Si passa all’esposizione del primo lavoro realizzato dagli alunni della IV A ovvero 
il cartellone “Descriviamo un terremoto”. I tre allievi descrivono il proprio 
disegno aiutandosi con le didascalie. Al termine provvedo a compiere qualche 
aggiustamento che riguarda i contenuti dell’esposizione. Vorrei che gli allievi non 
trascurassero di specificare che il terremoto è un fenomeno naturale, magari 
facendo qualche esempio.  Infine chiedo loro di non leggere le didascalie e di dire 
semplicemente ciò che si ricordano.  
E’ il momento dei quattro bambini chiamati a descrivere i movimenti delle 
placche mostrando le differenti tipologie di faglia con i modellini. Uno di loro 
parla mentre gli altri tre mostrano i movimenti dei blocchi di roccia. Questa 
esposizione funziona molto bene, ma insisto nel ricordare loro di fare vedere 
molto lentamente gli spostamenti dei blocchi.  
Ci spostiamo all’esterno dell’aula per permettere ai bambini di distendere la molla 
lungo il corridoio. Decidiamo che durante questa fase della mostra i visitatori 
formeranno una fila lungo la parete mentre gli allievi si sistemeranno nella IV A 
pronti per la fase successiva della mostra. Chiedo a due soli bambini del gruppo di 
illustrare l’esperienza delle onde sismiche con le molle in modo che dopo avere 
mostrato le onde ai visitatori potranno invitare tre coppie di loro a provare. 
Premetto subito che mi aspetto di sentire una brevissima descrizione 
dell’esperienza lasciando ampio spazio alla dimostrazione. I bambini non hanno 
nessun problema nel creare le onde corrette con le molle, ma spesso si 
confondono nel fare gli esempi. Riduco quindi ulteriormente la parte 
dell’esposizione relativa alla descrizione del fenomeno, richiedendo solamente di 
dire che le onde si propagano nella roccia partendo dall’ipocentro, seguendo il 
comportamento delle onde provocate da un sassolino lanciato in uno stagno. E’ 
necessario a questo punto che gli allievi dicano il nome delle onde, che le facciano 
vedere provocandone due a testa e che facciano un esempio chiaro su come si ci 
può sentire quando le onde attraversano la superficie sotto i nostri piedi. Gli 
alunni riprovano e va decisamente meglio. Gli allievi utilizzano l’esempio della 
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barca in mezzo al mare per descrivere le sensazioni2. Mi raccomando solamente di 
mostrare almeno due volte le onde per rendere l’esperienza il più chiaro possibile. 
Entriamo in IV A, dove ci attende l’esperienza del sismografo. Chiedo ai 
componenti del gruppo di scegliere tre di loro per condurre la dimostrazione. 
Durante l’esposizione dei bambini le difficoltà maggiori si sono riscontrate nel 
descrivere le fasi della procedura. E’ indubbio che riordinare tutte le operazioni 
che abbiamo svolto nella costruzione del sismografo è molto complicato, perciò 
ripercorro con loro i passaggi eliminando qualche operazione più banale fra quelle 
effettuate. Durante la simulazione del terremoto il sismogramma si rompe e 
dobbiamo rimediare velocemente per non perdere troppo tempo. Propongo agli 
allievi di questo gruppo di fare provare il sismografo anche a tre bambini scelti fra 
i visitatori della mostra. L’ipotesi è accolta con favore: si stanno costruendo le 
basi per una mostra assolutamente interattiva. Invito però alla massima attenzione 
nel supervisionare questa operazione per evitare che risuccedano episodi come la 
rottura del sismogramma.  
Ritengo sia il momento giusto per fare vedere ad entrambe le classi la lista dei 
terremoti aggiornata in tempo reale sul sito dell’INGV. Gli allievi possono così 
vedere dove vengono pubblicate le rilevazioni fatte dai sismografi, ma soprattutto 
possono rendersi conto del fatto che gli eventi sismici ci accompagnano 
quotidianamente e dobbiamo imparare a conviverci. Diamo anche un’occhiata alla 
mappa dei terremoti analizzando i dati riportati (fig. 2.42). I bambini sono stupiti 
di vedere che ogni giorno in Italia si verificano dei terremoti e si rendono conto 
dell’assoluta importanza di parlare agli altri bambini del fenomeno sismico. 
Continuando la navigazione gli allievi scoprono che i terremoti più forti 
avvengono lontano dall’Italia e quindi possiamo ritenerci abbastanza fortunati, 
anche se per colpa di come vengono realizzate certe costruzioni succedono 
comunque dei grossi disastri anche qui.  
                                                        
2  Vedi “Le onde sismiche con le molle” pag. 87. 
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Avendo parlato di disastri provocati dal terremoto ritengo che sia giunto il 
momento di introdurre la scala Mercalli. Con grande sorpresa uno degli alunni 
vuole assolutamente descrivere ogni grado di questa scala illustrando tutte le 
conseguenze. Non mi oppongo, anche perché la sua esposizione è impeccabile. 
Faccio però intervenire un altro bambino per indicare a quale livello della scala si 
colloca il terremoto verificatosi l’anno scorso nella bassa modenese.  
Il lavoro di gruppo che viene presentato ora è quello relativo alle zone sismiche 
italiane realizzato dagli alunni della IV C. Gli allievi spiegano brevemente il 
cartellone e leggono le didascalie. Sono soddisfatto della presentazione e voglio 
approfondire questo argomento approfittando della possibilità di accedere ad 
Internet. Nella sezione “Itinerari” del sito di Edurisk possiamo infatti esplorare 
una mappa virtuale delle località più colpite dai terremoti nel passato. Si tratta di 
paesi “fantasma”, poiché le case sono state abbandonate in seguito a forti eventi 
sismici. Queste località coincidono infatti con la zona ad alto rischio della nostra 
mappa sismica italiana. Le immagini di questi casolari abbandonati e segnati dal 
Fig. 2 . 42 La mappa dei terremoti. 
Fig. 2 . 42 La mappa dei terremoti sul sito dell’INGV. 
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tempo fanno rivivere storie inaccessibili e sconosciute che rischiano di smarrirsi 
nella memoria, con il rischio per noi di perdere anche quello che costituisce un 
patrimonio storico e culturale (fig. 2.43). Gli allievi hanno ora un’idea più chiara 
di quelle che possono essere le conseguenze di un evento sismico di grossa 
portata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ha ora inizio la parte di preparazione alla mostra dedicata al tema della sicurezza. 
Mostro loro una sezione di un video direttamente dal sito della Protezione Civile. 
In questo video Civilino è il personaggio guida che aiuta i bambini a capire come 
ci dobbiamo preparare al terremoto (fig. 2.44). Fino ad adesso ne abbiamo parlato 
solo durante la prima lezione, ma ora che è stato fatto un quadro più completo ci 
accingiamo ad approfondire anche questo aspetto.  
 
Fig. 2 . 43 Visita virtuale dei paesi danneggiati dal terremoto nel passato. 
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Dalla visione di questo video gli allievi rilevano senza problemi alcuni 
comportamenti utili da tenere per prepararsi al terremoto e successivamente 
realizzano un riquadro per illustrarle. (fig. 2.45):  
1. Sistemiamo gli oggetti pesanti in basso. 
2. Gli armadi devono essere fissati al muro. 
3. Mensole e quadri non devono essere posti sopra letti o divani. 
 
 
  
 
 
 
Fig. 2 . 44 Civilino e il terremoto. 
Fig. 2 . 45 Tre regole per preparare gli ambienti. 
Fig. 2 . 44 Civilino e il terremoto. 
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Nel mentre spiego ai bambini che ci sono altre misure che noi adottiamo qui a 
scuola. Chiedo loro in che modo ci si prepara all’emergenza a scuola e subito 
emerge la questione delle prove di emergenza. Ricostruiamo insieme la prassi da 
adottare se c’è un terremoto e creiamo un elenco preciso delle azioni da seguire    
(fig. 2. 46). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In seguito allestiamo un cartellone dal titolo “Come ci prepariamo al terremoto” in 
cui affiggiamo il riquadro delle tre regole per preparare gli ambienti e la 
procedura per la prova di evacuazione. Quattro studenti volontari scelgono di 
occuparsi dell’esposizione durante la mostra.  
Fig. 2 . 46 La prova di evacuazione. 
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L’ultimo gruppo ha il compito di esporre le dieci regole salvagente. Chiedo a 
ciascun bambino che ha realizzato un disegno di intervenire spiegando a quale 
regola esso fa riferimento e tutti si ricordano perfettamente. 
TERZA PARTE                                                                                                    
“Il gioco della fiducia”  
Propongo agli allievi un gioco legato alla tematica della sicurezza: “il gioco della 
fiducia”. Per farlo ci spostiamo nell’atrio della scuola ed invito i bambini a sedersi 
in semicerchio. Per introdurre l’attività inizio una discussione sulla paura.  
I: Secondo voi se ci fosse un forte terremoto come ci sentiremmo?  
St: Spaventati!  
I: Quindi proveremmo paura. E la paura a cosa serve?  
St: A niente!  
I: Ne siete sicuri? In realtà la paura ci avvisa del pericolo. Se in situazioni di 
pericolo non avessimo paura non reagiremmo con la rapidità necessaria e  
rischieremmo grosso! Non riusciremmo a seguire una corretta procedura 
come quella di cui abbiamo parlato prima oppure non riusciremmo a 
rispettare le regole che voi avete illustrato! La paura ci aiuta a inquadrare 
velocemente la situazione e a reagire. Se non diventa panico… Non dobbiamo 
infatti farci dominare dalla paura, rischiando di rimanere bloccati. In una 
situazione di pericolo è importante saper fare affidamento sull’aiuto altrui e 
saper aiutare. Quindi adesso facciamo un bel gioco per imparare a fidarci 
“ciecamente” dei nostri compagni!  
Il gioco funziona così: si formano delle coppie, uno dei due deve chiudere gli 
occhi e il compagno dovrà guidarlo appoggiando le mani sulle sue spalle. Dovrà 
condurlo lentamente a passeggio, evitando di farlo urtare contro gli altri bambini o 
le pareti. Quando dirò <<Cambio!>> si invertiranno i ruoli e si ripeterà la 
passeggiata (fig. 2.47). Al termine del gioco faccio una breve riflessione con gli 
allievi.  
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I: Vi è piaciuto il gioco?  
St: Sìììì!  
I: Come vi sentivate quando avevate gli occhi chiusi?  
St: Non sapevo dove andavo! / Non vedevo niente!  
I: Ma avevate paura?  
St: Nooo!  
I: Bene! Allora vi fidate dei vostri compagni?  
St: Sì!  
I: Ma vorrei essere sicuro che veramente vi fidiate di tutti i vostri compagni 
perciò adesso si cambiano le coppie!  
Ripropongo l’attività e la discussione e il risultato è sempre di forte partecipazione 
e coinvolgimento emotivo. Gli allievi si divertono e chiedono se faremo vedere 
questo gioco nella mostra. Spiego loro che potremmo farlo fare agli altri bambini 
e l’ipotesi viene accolta positivamente. Due studenti si candidano per spiegare agli 
altri bambini il gioco e io mi mostro d’accordo, ma chiedo loro di proporre anche 
una riflessione come quella fatta da noi così da potere ascoltare anche le 
impressioni del pubblico.  
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2 . 47 Il gioco della fiducia. 
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QUARTA PARTE                                                                                                
“Il test finale”  
Siamo giunti alla fase finale di verifica degli obiettivi. Ho preparato un test 
sistematico composto da dieci quesiti a scelta multipla (fig. 2.48). Invito tutti gli 
allievi a leggere attentamente domande e risposte prima di scegliere la risposta 
che ritengono corretta. I 10 quiz verificano la comprensione dei concetti 
fondamentali a livello scientifico, ma soprattutto a livello normativo. La maggior 
parte delle domande sono infatti legate ai comportamenti corretti. Invito gli 
studenti a prendere seriamente questo test, in quanto un punteggio inferiore a 6/10 
precluderebbe la possibilità di partecipare attivamente alla mostra.  
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
Fig. 2 . 48a Il test finale. 
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Distribuzione dei risultati: 
Esito 6/10 7/10 8/10 9/10 10/10 
N° Alunni 1 0 1 9 16 
 
Tutti gli allievi hanno raggiunto i requisiti minimi e i risultati sono nettamente 
spostati verso l’eccellenza. Durante la discussione successiva alla 
somministrazione della prova gli allievi dimostrano di avere compreso i propri 
errori. La maggior parte di questi errori è dovuta infatti alla poca attenzione nel 
leggere le domande. Gli studenti delle classi IV A e IV C sono perciò pronti a 
condurre i visitatori di altre due classi nella visita alla mostra itinerante interattiva 
che loro stessi hanno realizzato. 
Fig. 2 . 48b Il test finale. 
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IV.VI La nostra mostra sul terremoto  
Siamo giunti al punto culminante del nostro percorso: la mostra finale. Tutti gli 
studenti di entrambe le classe hanno partecipato alla realizzazione dei lavori che 
verranno esposti e ad ognuno di essi è stato assegnato un ruolo ben preciso nella 
presentazione dei medesimi . La mostra è stata predisposta durante l’interclasse e 
si configura come  un percorso itinerante per i visitatori. Gli spazi interessati sono 
le due aule degli allievi, il corridoio e l’atrio della scuola. L’aspetto più 
importante di questa mostra è l’interattività che si concretizza nelle proposte 
ludiche della creazione del puzzle della crosta terrestre e del gioco della fiducia, 
oltre che nelle esperienze di fisica relative alle onde sismiche con le molle e al 
sismografo. Inoltre i visitatori possono toccare con mano i modellini, maneggiarli 
ed esplorarli. Durante questa giornata due classi della scuola fanno visita alla 
mostra: l’altra quarta e una terza. Inoltre i bambini sono molto emozionati dalla 
presenza della dirigente d’Istituto. Assieme alle altre insegnanti mi occupo di 
documentare con foto e video ogni fase della mostra per la realizzazione del dvd 
che è presente in allegato. 
 
Fig. 2.49 Il DVD dell’esperienza 
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Riflessioni sull’esperienza 
Al termine della prima visita guidata alla mostra durata circa 35 minuti gli 
studenti sono elettrizzati dagli applausi e dai complimenti ricevuti da studenti ed 
insegnanti delle altre classi. I visitatori hanno partecipato attivamente riservando 
un religioso silenzio alle esposizioni degli allievi e manifestando curiosità e 
interesse per le proposte. Gli alunni sono apparsi molto tesi ed emozionati e hanno 
mostrato alcune difficoltà nell’esposizione. Nonostante tutto i frutti del nostro 
percorso sono emersi chiaramente. I concetti chiave non sono stati tralasciati e le 
esperienze di fisica sono riuscite perfettamente. Infine i modellini si sono mostrati 
efficaci per esemplificare i temi trattati. La dirigente è rimasta positivamente 
colpita dalla mostra e vuole condurre una riflessione assieme agli studenti.  
D = dirigente; St = studenti 
D: Cosa vi è piaciuto di più di questa mostra che avete fatto?  
St: Il gioco della fiducia! / Il sismografo! / Le molle!  
D: Avete avuto delle difficoltà?  
St: Nooo! / Io ero un po’ agitata! / Anch’io!  
D: Certo. E’ una cosa normale. Ma siete stati molto bravi! Sono convinta che 
molti grandi non sanno le cose che avete spiegato voi! Ne avete parlato a casa 
di questa cosa?  
St: No! / Non ancora! / E’ una sorpresa per la festa di fine anno!  
D: Ho capito. Ma le sapevate già tutte queste cose prima di averle fatte?  
St: Sì! / No! Non tutte.  
D: Cosa sapevate già?  
St: Io sapevo cos’erano i moti convettivi. / Io sapevo che c’è stato il terremoto 
l’anno scorso e sono crollate molte case.  
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D: E cos’avete imparato quindi? Le regole per la sicurezza le conoscevate 
tutte?  
St: No! Io sapevo solo che bisognava mettersi sotto il banco! / Anch’io! 
Ciò che emerge da questo breve estratto di riflessione sulla mostra è che le attività 
più divertenti e originali sono rimaste impresse agli studenti e difficilmente si 
dimenticheranno di avere rilevato l’entità di un terremoto con un sismografo e di 
avere simulato le onde sismiche con le molle. Nel complesso gli studenti hanno 
dimostrato di avere compreso i fenomeni scientifici trattati ed il senso di ogni 
attività svolta. Le nuove conoscenze che essi hanno costruito nel corso delle 
lezioni sono state interiorizzate e possono essere facilmente collegate alle 
esperienze fatte in classe. Gli aspetti più importanti relativi alla sicurezza e alla 
prevenzione sono stati assimilati dagli studenti che, come hanno detto nella 
riflessione, sapevano solamente che in caso di terremoto è necessario nascondersi 
sotto il banco. Ora sanno perfettamente come comportarsi in caso di emergenza, 
ma soprattutto sanno come prepararsi ad essa nella vita quotidiana. Consiglio alle 
insegnanti delle classi IV A e IV C di proseguire questo lavoro nel corso 
dell’anno scolastico e anche successivamente. Propongo ad esempio di aggiornare 
la cartina delle zone sismiche italiane periodicamente e gli studenti potrebbero 
consultare anche quotidianamente il sito dell’INGV per verificare dove e quando 
avvengono i terremoti più importanti. Ci sono inoltre molti altri temi inerenti al 
terremoto che possono essere trattati a scuola. Suggerisco di parlare della 
Protezione Civile per capire come interviene in caso di calamità e di continuare ad 
approfondire temi scientifici di geologia molto affascinanti come i vulcani. Le 
insegnanti possono sperimentare altri progetti sul rischio consultando le proposte 
sul sito di Edurisk.    
 
Durante la seconda vista gli allievi sono molto più tranquilli e l’esposizione risulta 
essere molto più curata. Al termine mi complimento con loro per l’impegno e la 
grande partecipazione mostrata. Assicuro agli allievi che tutta la documentazione 
raccolta andrà a fare parte del progetto “A scuola? Sicuro! 2” per sostenere la 
scuola di Crevalcore e che se sarà possibile torneremo ad allestire la mostra per la 
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festa di fine anno. Siamo arrivati al termine di questa avventura che ha lasciato un 
forte segno in tutti noi, studenti ed insegnanti. Ho riservato per questo momento 
finale la consegna degli speciali attestati di certificazione di “Esperti del 
terremoto” (fig. 2.50). Durante la cerimonia posso congratularmi con loro uno ad 
uno fra gli applausi generali della classe. 
 
 
 
  
  
  
  
 
Fig. 2.50 L'attestato di “esperto del terremoto” conferito a ciascuno studente di IV A e IV C. 
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CONCLUSIONI 
 
Un insegnante che desidera affrontare un percorso di educazione al rischio sismico 
nella scuola di base rischia di essere disorientato dalla grande varietà di 
documentazione rintracciabile su questo tema. Venire a contatto con il progetto 
Edurisk può rendere il lavoro di progettazione molto più agevole. Questa tesi 
costituisce uno strumento di riorganizzazione dei numerosi itinerari didattici 
documentati: un punto di riferimento per la ricerca sistematica. L’insegnante si potrà 
infatti avvalere di una guida semplice e pratica per contribuire alla sperimentazione 
nella scuola in prima persona. Basterà consultare i materiali suggeriti, scegliere le 
aree educative di maggiore interesse e adattare le proposte alle caratteristiche della 
classe di riferimento. Nella progettazione di un itinerario il docente dovrà cercare di 
mettere a fuoco gli obiettivi didattici in modo che questi si sposino con le altre attività 
curricolari, favorendo e incentivando le occasioni di continuità fra materie e classi. La 
divisione nelle tre aree didattiche suggerita da Edurisk (sapere, saper essere e saper 
fare) consentirà ad aumentare la trasversalità del lavoro didattico in modo da fornire 
competenze, capacità e valori. Nel mio lavoro ho scelto obiettivi legati a tutte e tre le 
aree didattiche, strutturando le attività di conseguenza. La creazione dei modellini 
scientifici ad opera degli allievi e le esperienze di fisica condotte in classe hanno 
permesso l’apprendimento di nuove conoscenze, mentre l’allestimento di cartelloni 
illustrativi ha messo a fuoco le competenze legate alle norme di comportamento. 
Infine la discussione, la condivisione e il gioco sono entrati a pieno titolo nel percorso 
formativo sulla sicurezza. Questo tipo di coinvolgimento risulta essere necessario in 
un’educazione alle emozioni. La cosa facilmente riscontrabile è che al termine di 
un’attività ludica gli studenti sono desiderosi di condividere impressioni e sensazioni 
sull’esperienza. E’ bene incentivare questo tipo di atteggiamento, lasciando libero 
spazio alla discussione e al confronto fra i bambini per allontanare l’ansia e il timore 
di un’emergenza sismica. Tramite la somministrazione del test finale ho potuto 
verificare il conseguimento degli obiettivi da parte di tutti gli allievi, con risultati 
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nettamente spostati verso l’eccellenza. I quadernoni di scienze utilizzati durante le 
attività sono stati curati molto bene dai bambini, che hanno colorato tutti i disegni. In 
classe la partecipazione è stata sempre molto alta, come lo è stato l’entusiasmo e 
l’impegno dimostrato nella realizzazione della mostra. Gli studenti hanno collaborato 
attivamente e in modo propositivo ai lavori di gruppo, dividendosi le mansioni 
autonomamente. Durante la presentazione dei lavori hanno dimostrato di avere 
compreso il senso di ogni attività. Ora sanno come comportarsi in caso di emergenza, 
ma soprattutto sanno come prepararsi ad essa nella vita quotidiana. In seguito alle 
riflessioni conclusive gli studenti sono apparsi molto soddisfatti dell’esperienza, si 
sono divertiti e si sono sentiti gratificati dal risultato ottenuto. Il progetto di 
allestimento di una mostra realizzata dagli allievi è stato molto ambizioso. La sua 
concretizzazione è stata resa possibile dall’entusiasmo dei bambini e dalla preziosa 
collaborazione delle insegnanti delle due classi. Ho consigliato loro di proseguire 
ulteriormente con questo percorso durante l’anno scolastico fornendo anche diverse 
indicazioni utili. Ho perciò suggerito alle insegnanti di proseguire in questo senso 
fornendo loro alcune indicazioni. Questa esperienza di tirocinio, che è culminata con 
la conclusione del mio percorso di formazione universitaria, è stata senza dubbio la 
più stimolante fra quelle svolte. Durante il mio tirocinio ho cercato di porre la 
creatività alla base di tutte le mie proposte di lavoro. Ritengo che essa sia alla base 
dell’esperienza di insegnamento e che possa fornire la motivazione necessaria ad un 
costante rinnovamento della didattica. Ho potuto riflettere sui diversi livelli di 
complessità di questa professione, caratterizzata da un costante lavoro di ricerca e di 
documentazione. Ritengo che l’insegnante abbia il dovere professionale di avvalersi 
dei contributi sperimentali relativi ai percorsi che intende intraprendere nella propria 
classe. La necessità di riadattare i contenuti agli stili di apprendimento degli allievi 
costituisce il compito più impegnativo, ma anche maggiormente stimolante di questo 
lavoro. In quest’ottica è fondamentale agire problematizzando sull’esperienza, alla 
costante ricerca di proposte differenziate, finalizzate all’acquisizione di più livelli di 
competenza negli studenti.  
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